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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 maggio 2009
SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Maii 

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus V, Maius A.D. MMIX

L’evento principale di questo mese di maggio è stato il pellegrinaggio del Santo Padre Benedetto XVI in Terra Santa, dall’8 al 15, che ha toccato la Giordania, Israele ed i territori palestinesi. In particolare ricordiamo l’incontro con i Capi religiosi musulmani ad Amman, l’incontro con organizzazioni per il dialogo interreligioso, la visita al “Muro del Pianto” e la preghiera del Regina cæli nel Cenacolo, la Celebrazione dei Vespri nel Santuario dell’Annunciazione di Nazareth e la visita alla Basilica del Santo Sepolcro di Gerusalemme. 

Domenica 3 maggio, Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni, il Santo Padre ha consacrato 19 nuovi presbiteri per la Diocesi di Roma.

Domenica 24 Benedetto XVI si è recato in visita pastorale a Cassino e a Montecassino. Il 26 si è recato nella Cattedrale di San Giovanni in Laterano, dove ha aperto il Convegno annuale della Diocesi di Roma sul tema: "Appartenenza ecclesiale e corresponsabilità pastorale". Sabato 30 ha avuto luogo, nei Giardini Vaticani, la Celebrazione conclusiva del mese mariano, al termine della quale il Santo Padre ha rivolto alcune parole ai fedeli presenti. Il giorno 31, Solennità di Pentecoste, Benedetto XVI ha presieduto la Santa Messa nella Basilica Vaticana.
Tra le udienze concesse in questo mese dal Santo Padre ricordiamo: quella ai membri della Papal Foundation, il 2; all’Assemblea Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali, il 4; alla Guardia Svizzera Pontificia, il 7; ai Vescovi del Perù in visita Ad Limina, il 18; alla Pontificia Accademia Diplomatica, il 23; all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, il 28; ai bambini della Pontificia Opera delll'Infanzia Missionaria, il 30.Ricordiamo anche il Messaggio all’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie, e quello in occasione del IV Centenario della morte di P. Matteo Ricci, S.I.

SYNTHESIS INTERVENTUUM

2 maggio 2009 – Udienza ai membri della Papal Foundation

3 maggio 2009 – Santa Messa per l’Ordinazione presbiterale di 19 diaconi della Diocesi di Roma
3 maggio 2009 - Regina Cæli

4 maggio 2009 – Udienza all’Assemblea Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali

6 maggio 2009 – Messaggio all’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie 

6 maggio 2009 – Udienza generale

7 maggio 2009 – Udienza alla Guardia Svizzera Pontificia

8 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di benvenuto in Giordania

8 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Centro Regina Pacis

9 maggio 2009 – Terra Santa – Visita alla Basilica del “Memoriale di Mosè”

9 maggio 2009 – Terra Santa – Benedizione della prima pietra dell’Università di Madaba
9 maggio 2009 – Terra Santa – Incontro con i Capi religiosi musulmani ad Amman

9 maggio 2009 – Terra Santa – Vespri nella Cattedrale greco-melkita di S. Giorgio di Amman

10 maggio 2009 – Terra Santa – Santa Messa all’International Stadium di Amman
10 maggio 2009 – Terra Santa – Benedizione delle prime pietre delle chiese a Bethany beyond the Jordan
11 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di congedo dalla Giordania

11 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di benvenuto in Israele

11 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Memoriale di “Yad Vashem” di Jerusalem

11 maggio 2009 – Terra Santa – Incontro con organizzazioni per il dialogo interreligioso

12 maggio 2009 – Terra Santa – Visita della Cupola della Roccia e visita di cortesia al Gran Mufti

12 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Western Wall e ai due gran Rabbini di Jerusalem

12 maggio 2009 – Terra Santa – Regina Cæli nel Cenacolo e visita alla Concattedrale latina di Jerusalem

12 maggio 2009 – Terra Santa – Santa Messa nella Josaphat Valley

13 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di benvenuto nei territori palestinesi

13 maggio 2009 – Terra Santa – Santa Messa nella “Manger Square” di Bethlehem

13 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Caritas baby hospitale di Bethlehem

13 maggio 2009 – Terra Santa – Visita all’“Aida Refugee Camp” di Bethlehem

13 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di congedo dai territori palestinesi

14 maggio 2009 – Terra Santa – Saluto ai Capi religiosi della Galilea

14 maggio 2009 – Terra Santa – Celebrazione dei Vespri nel Santuario dell’Annuciazione di Nazareth

15 maggio 2009 – Terra Santa – Incontro al Patriarcato greco-ortodosso di Jerusalem

15 maggio 2009 – Terra Santa – Visita alla Basilica del Santo Sepolcro di Jerusalem

15 maggio 2009 – Terra Santa – Visita alla Chiesa Patriarcale Armena Apostolica di Jerusalem

15 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di congedo da Israele

17 maggio 2009 – Regina Cæli
18 maggio 2009 – Messaggio in occasione del IV Centenario della morte di P. Matteo Ricci, S.I.

18 maggio 2009 – Udienza ai Vescovi del Perù in visita Ad Limina
20 maggio 2009 – Udienza generale

23 maggio 2009 - Udienza alla Pontificia Accademia Diplomatica

24 maggio 2009 – Montecassino – Santa Messa in Piazza Miranda

24 maggio 2009 – Montecassino – Regina cæli

24 maggio 2009 – Montecassino – Celebrazione dei Vespri con la Comunità Monastica di Montecassino

26 maggio 2009 – Apertura del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma

27 maggio 2009 – Udienza generale

28 maggio 2009 – Udienza all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana

30 maggio 2009 – Udienza ai bambini della Pontificia Opera dell'Infanzia Missionaria

30 maggio 2009 – Celebrazione mariana per la conclusione del mese di maggio

31 maggio 2009 – Cappella Papale nella Solennità di Pentecoste

31 maggio 2009 – Regina cæli

VERBA PONTIFICIS

Chiesa 

Dialogo interreligioso 
Ecumenismo 
Educazione 
Famiglia 

Incarnazione   
Libertà religiosa
Missione 
Pentecoste 

Preghiera  

Sacerdozio
Vocazione
QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/CINA – Approfondire la conoscenza della Sacra Scrittura è il modo migliore per concludere l’Anno Paolino: successo per i Corsi biblici promossi dalla parrocchia di Fu An 
Anno Paolino – EUROPA/ITALIA – Il 30 maggio 5.000 ragazzi a Roma per diventare “Missionari come Paolo”: Pellegrinaggio dei Ragazzi Missionari Europei per l’Anno Paolino
Anno Sacerdotale – AMERICA/ARGENTINA – Per l’Anno Sacerdotale, i Vescovi invitano i sacerdoti a rinnovare la gioia della fede, la fermezza nella speranza e l’apprezzamento per il ministero ricevuto

Anno Sacerdotale – ASIA/HONG KONG – L’Anno delle Vocazioni Sacerdotali ad Hong Kong, in sintonia con l’Anno Sacerdotale indetto dal Papa, sarà l’impegno prioritario del nuovo Vescovo

Educazione – AMERICA/COSTA RICA – La Chiesa presenta una nuova proposta di educazione sessuale come parte della sua missione evangelizzatrice e di educazione integrale della persona

Educazione – ASIA/COREA DEL SUD – Messaggio della Conferenza Episcopale coreana per la “Settimana dell’Educazione cattolica”

Famiglia – AMERICA/COSTA RICA – Campagna di raccolta delle firme per sollecitare un referendum che si pronunci contro le unioni civili tra persone dello stesso sesso

Famiglia – ASIA/HONG KONG – L’Hong Kong Family Movement festeggia 15 anni di fondazione rilanciando la missione di difesa della famiglia

Famiglia – EUROPA/GRAN BRETAGNA – Dal 25 al 31 maggio la Settimana Nazionale della Famiglia sul tema “Il Focolare, un luogo Sacro”

Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina – ASIA/CINA – Domenica 24 maggio la comunità cattolica cinese ha pregato in tutto il mondo per la Chiesa cattolica in Cina secondo le intenzioni del Santo Padre

Migrazioni – AFRICA/SUDAFRICA – “Aiutiamo i fratelli che con l'inganno sono attirati nella nostra città, per essere sfruttati”: lettera dell'Arcivescovo di Città del Capo contro il traffico di esseri umani

Migrazioni – AMERICA/GUATEMALA – La Chiesa chiede una riforma delle politiche migratorie che rispetti la dignità ed i diritti umani degli immigrati

Migrazioni – AMERICA/STATI UNITI – I Vescovi chiedono una nuova riforma delle leggi sull’immigrazione nel primo anniversario della grande retata di immigrati nello Iowa, che provocò sofferenza e divisione

Migrazioni – VATICANO – A cinque anni dall’Istruzione “Erga migrantes caritas Christi” il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti convoca un Congresso Mondiale a novembre

Missione – AFRICA/SUDAFRICA – Cento anni di missione in Africa e nel mondo per i Missionari di Mariannhill: il carisma benedettino strumento per liberare gli uomini dalla povertà, dall'ignoranza e dall'emarginazione

Missione – AMERICA/NICARAGUA – Iniziata l’Assemblea Plenaria del Consiglio Episcopale Latinoamericano sul tema delle missioni: “il nostro tempo, segnato dal crollo dei valori, esige forza e molto 
Missione – ASIA/INDIA – Congresso Missionario in India Occidentale: ascolto e preghiera sono i fondamenti della missione e gli antidoti alla violenza
Missione – EUROPA/POLONIA – Un Simposio di missiologia per celebrare il XXV anniversario del Centro di Formazione Missionaria di Varsavia che ha preparato 804 missionari per tutto il mondo

Missione  Continentale – AMERICA/ANTILLE – I Vescovi sulla Missione Continentale: “è la nostra ora come Chiesa, un tempo di grazia ed una nuova Pentecoste”
Missione Continentale – AMERICA/URUGUAY – Documento dei Vescovi sulla Missione Continentale: “prima che un programma di azione pastorale è una chiamata di Dio alla Chiesa, affinché recuperi la sua identità 
di comunità di discepoli missionari di Gesù Cristo”
Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/SPAGNA – III Incontro Nazionale dell’Infanzia Missionaria; il Papa chiede ai bambini “di assumere sin da ora la responsabilità di portare in tutti i luoghi la luce del Vangelo”

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/SPAGNA – Giornate Nazionali dei delegati diocesani per le Missioni e Assemblea Nazionale dei direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie: “Crescere nella vocazione missionaria è la sfida che l’Anno Paolino lancia”
Pontificie Opere Missionarie – VATICANO – Aperti i lavori dell’Assemblea Generale annuale delle Pontificie Opere Missionarie
Pontificie Opere Missionarie – VATICANO – Proseguono i lavori dell’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie: la formazione dei futuri evangelizzatori e i bambini missionari dei loro coetanei e nelle loro famiglie
Violenza – ASIA/PAKISTAN – Migliaia di cristiani e sikh fra i profughi della valle di Swat
Vita – AMERICA/CANADA – Marcia nazionale per la Vita il 14 maggio: “aiutando le famiglie fondate sul 
matrimonio, costruiamo una società che sarà meglio preparata a ricevere, proteggere e valorizzare la vita”
Vita – AMERICA/REPUBLICA DOMINICANA – Lettera dei Vescovi ai Membri dell'assemblea che hanno votato si alla vita: "Non abbiate paura delle pressioni, perché questo paese stima tutti quelli che si sono messi dalla parte degli interessi della nazione"
Vita – EUROPA/SPAGNA – Numerosi gruppi civici respingono la vendita della “pillola del giorno dopo” senza ricetta: “un’aberrazione non solo umanitaria, bensì medica” che “presuppone la pratica dell’aborto libero”
SUPER QUAESTIONES

VATICANO – La Lettera di Benedetto XVI alla Chiesa cattolica in Cina in forma di Compendio
VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - La parola di Dio: lavacro che purifica

ASIA/NEPAL – “Nepal, un paese in crisi di leadership”, dice a Fides il Pro Vicario Apostolico
AFRICA – “La visita del Papa ha riacceso la nostra speranza in Cristo” affermano i Vescovi africani nell'esprimere solidarietà al Santo Padre

ASIA/PAKISTAN – Emergenza umanitaria per i profughi di Swat giunti nelle periferie di Islamabad e Rawalpindi: a Fides l’allarme della Chiesa locale
VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La 
ragione necessaria e sufficiente del viaggio del Papa in Terra Santa
SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
2 maggio 2009 – Udienza ai membri della Papal Foundation

VATICANO – Ai membri della Papal Foundation il Santo Padre ricorda che, specialmente quando i tempi sono difficili, “dobbiamo continuare a essere fari di speranza, di forza e di sostegno per gli altri, specialmente per quelli che non hanno nessun altro che si prenda cura di loro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Tra qualche giorno avrò il privilegio di visitare la Terra Santa. Andrò come pellegrino di pace. Come ben sapete, per oltre sessant'anni questa regione — la terra che ha visto la nascita, la morte e la risurrezione di nostro Signore; un luogo sacro per le tre grandi religioni monoteistiche del mondo — è stata martoriata dalla violenza e dall'ingiustizia… vi chiedo in modo speciale di unirvi a me nella preghiera per tutti i popoli della Terra Santa e della regione. Possano essi ricevere i doni della riconciliazione, della speranza e della pace!” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai membri della Papal Foundation, ricevuti in udienza nella mattina di sabato 2 maggio, in occasione della loro visita annuale. Il Papa li ha accolti, in questo Anno Paolino, con le parole dell'Apostolo dei Gentili, “grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo” (Rm 1, 7), sottolineando subito dopo che San Paolo ci ricorda come l'intera umanità aneli alla grazia della pace di Dio: “Il mondo attuale ha davvero bisogno della sua pace, specialmente mentre affronta le tragedie della guerra, della divisione, della povertà e della disperazione”.

Un altro tema messo in evidenza dal Pontefice nel suo discorso è legato alla crisi economica internazionale. “In momenti simili – ha sottolineato -, è forte la tentazione di ignorare coloro che non hanno voce e pensare solo alle proprie difficoltà. Come cristiani, però, siamo consapevoli che, specialmente quando i tempi sono difficili, dobbiamo impegnarci più a fondo per far sì che il messaggio consolatore del Signore venga udito. Invece di chiuderci in noi stessi dobbiamo continuare a essere fari di speranza, di forza e di sostegno per gli altri, specialmente per quelli che non hanno nessun altro che si prenda cura di loro o li assista. Per questo sono lieto che siate qui oggi. Voi siete un esempio di uomini e donne, buoni cristiani che continuano ad affrontare le sfide che ci si presentano con coraggio e fiducia”. 

Al termine Benedetto XVI ha ricordato che la Papal Foundation “attraverso la generosità di tante persone, consente di prestare una preziosa assistenza in nome di Cristo e della sua Chiesa”, ed ha ringraziato i suoi membri per il sacrificio e la dedizione: “attraverso il vostro sostegno, il messaggio pasquale di gioia, speranza, riconciliazione e pace viene proclamato in maniera più ampia”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/5/2009; righe 27, parole 406)
3 maggio 2009 – Santa Messa per l’Ordinazione presbiterale di 19 diaconi della Diocesi di Roma
VATICANO – Nella Giornata di preghiera per le Vocazioni il Papa ordina 19 sacerdoti: “siate sempre uomini di preghiera e di servizio, per diventare, nel fedele esercizio del vostro ministero, sacerdoti santi secondo il cuore di Dio”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 3 maggio, IV Domenica di Pasqua, Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto nella Basilica Vaticana la Santa Messa nel corso della quale ha conferito l’Ordinazione presbiterale a 19 diaconi della Diocesi di Roma. Nell’omelia il Papa ha preso spunto dalla Parola di Dio per proporre alcune riflessioni.

Nel brano degli Atti degli Apostoli (At 4,11-12), la prima lettura, fa riflettere la singolare "omonimia" tra Pietro e Gesù: “Pietro, il quale ha ricevuto il suo nuovo nome da Gesù stesso, qui afferma che è Lui, Gesù, ‘la pietra’ – ha detto il Santo Padre -. In effetti, l’unica vera roccia è Gesù. L’unico nome che salva è il suo.

L’apostolo, e quindi il sacerdote, riceve il proprio ‘nome’, cioè la propria identità, da Cristo. Tutto ciò che fa, lo fa in nome suo… E anche il riferimento a ciò che dice il Salmo è essenziale: ‘la pietra scartata dai costruttori / è divenuta la pietra d’angolo’ (Sal 117[118],22). Gesù è stato ‘scartato’, ma il Padre l’ha prediletto e l’ha posto a fondamento del tempio della Nuova Alleanza. Così l’apostolo, come il sacerdote, sperimenta a sua volta la croce, e solo attraverso di essa diventa veramente utile per la costruzione della Chiesa. Dio ama costruire la sua Chiesa con persone che, seguendo Gesù, ripongono tutta la propria fiducia in Dio, come dice lo stesso Salmo”.

Il Santo Padre ha poi sottolineato che “al discepolo tocca la medesima sorte del Maestro, che in ultima istanza è la sorte scritta nella volontà stessa di Dio Padre!.. Gesù ha sperimentato su di sé il rifiuto di Dio da parte del mondo, l’incomprensione, l’indifferenza, lo sfiguramento del volto di Dio. E Gesù ha passato il ‘testimone’ ai discepoli… Perciò il discepolo – e specialmente l’apostolo – sperimenta la stessa gioia di Gesù, di conoscere il nome e il volto del Padre; e condivide anche il suo stesso dolore, di vedere che Dio non è conosciuto, che il suo amore non è ricambiato… E’ vero, e noi sacerdoti ne facciamo esperienza: il ‘mondo’ – nell’accezione giovannea del termine – non capisce il cristiano, non capisce i ministri del Vangelo. Un po’ perché di fatto non conosce Dio, e un po’ perché non vuole conoscerlo. Il mondo non vuole conoscere Dio e ascoltare i suoi ministri, perché questo lo metterebbe in crisi”.

Proseguendo nell’omelia, Benedetto XVI ha spiegato che “questo ‘mondo’, sempre nel senso evangelico, insidia anche la Chiesa, contagiando i suoi membri e gli stessi ministri ordinati. Il ‘mondo’ è una mentalità, una maniera di pensare e di vivere che può inquinare anche la Chiesa, e di fatto la inquina, e dunque richiede costante vigilanza e purificazione… Siamo ‘nel’ mondo, e rischiamo di essere anche ‘del’ mondo. E di fatto a volte lo siamo. Per questo Gesù alla fine non ha pregato per il mondo, ma per i suoi discepoli, perché il Padre li custodisse dal maligno ed essi fossero liberi e diversi dal mondo, pur vivendo nel mondo”.

Infine il riferimento al Vangelo del Buon Pastore, dove Gesù dichiara: "Io do la mia vita per le pecore" (cfr Gv 10,15.17.18). “Diventare sacerdoti, nella Chiesa – ha spiegato il Pontefice -, significa entrare in questa auto-donazione di Cristo, mediante il Sacramento dell’Ordine, ed entrarvi con tutto se stessi. Gesù ha dato la vita per tutti, ma in modo particolare si è consacrato per quelli che il Padre gli aveva dato, perché fossero consacrati nella verità, cioè in Lui, e potessero parlare ed agire in nome suo, rappresentarlo, prolungare i suoi gesti salvifici: spezzare il Pane della vita e rimettere i peccati. Così, il Buon Pastore ha offerto la sua vita per tutte le pecore, ma l’ha donata e la dona in modo speciale a quelle che Egli stesso… ha chiamato e chiama a seguirlo nella via del servizio pastorale”. 

L’ultima parte dell’omelia è stata dedicata dal Santo Padre ad un tema che, secondo le sue stesse parole, gli sta “particolarmente a cuore: la preghiera e il suo legame con il servizio”. Dopo aver ricordato la particolare vocazione dei presbiteri alla preghiera - “siamo chiamati a ‘rimanere’ in Cristo, e questo si realizza particolarmente nella preghiera” -, il Santo Padre ha evidenziato che “il nostro ministero è totalmente legato a questo ‘rimanere’ che equivale a pregare, e deriva da esso la sua efficacia”. Quindi ha proseguito: “La celebrazione eucaristica è il più grande e il più alto atto di preghiera, e costituisce il centro e la fonte da cui anche le altre forme ricevono la ‘linfa’: la Liturgia delle ore, l’adorazione eucaristica, la lectio divina, il santo Rosario, la meditazione… Il sacerdote che prega molto, e che prega bene, viene progressivamente espropriato di sé e sempre più unito a Gesù Buon Pastore e Servo dei fratelli… Così la stessa vita di Cristo, Agnello e Pastore, viene comunicata a tutto il gregge, mediante i ministri consacrati.”

Il Santo Padre ha concluso l’omelia chiedendo l’intercessione, per i futuri presbiteri, dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e di san Giovanni Maria Vianney, il Curato d’Ars, al cui patrocinio è intitolato il prossimo Anno Sacerdotale, e di Maria Santissima: “Alla scuola della Vergine, siate sempre uomini di preghiera e di servizio, per diventare, nel fedele esercizio del vostro ministero, sacerdoti santi secondo il cuore di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/5/2009; righe 58, parole 890)

3 maggio 2009 - Regina Cæli

VATICANO – Al Regina Cæli Benedetto XVI invita a “pregare molto per le vocazioni” e per il suo viaggio in Terrasanta: “mi farò pellegrino di pace, nel nome dell’unico Dio che è Padre di tutti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sia personalmente che in comunità, dobbiamo pregare molto per le vocazioni, perché la grandezza e la bellezza dell’amore di Dio attiri tanti a seguire Cristo sulla via del sacerdozio e in quella della vita consacrata. Occorre anche pregare perché ci siano altrettanti sposi santi, capaci di indicare ai figli, soprattutto con l’esempio, gli orizzonti alti a cui tendere con la loro libertà”. E’ l’esortazione del Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare la preghiera del Regina Caeli con i fedeli ed i pellegrini convenuti in Piazza San Pietro domenica 3 maggio.

Ricordando il suo messaggio per la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni sul tema: “La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana”, il Papa ha sottolineato che “la fiducia nel Signore, che continuamente chiama tutti alla santità e alcuni in particolare a una speciale consacrazione, si esprime proprio nella preghiera” e che “i santi e le sante, che la Chiesa propone alla venerazione di tutti i fedeli, stanno a testimoniare il frutto maturo di questo intreccio tra la chiamata divina e la risposta umana”.

“C’è un’altra intenzione per la quale oggi vi invito a pregare – ha proseguito Benedetto XVI - : il viaggio in Terra Santa che compirò, a Dio piacendo, dal prossimo venerdì 8 maggio al venerdì 15. Sulle orme dei miei venerati predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II, mi farò pellegrino ai principali luoghi santi della nostra fede. Con la mia visita mi propongo di confermare e di incoraggiare i cristiani di Terra Santa, che devono affrontare quotidianamente non poche difficoltà. Quale Successore dell’apostolo Pietro, farò loro sentire la vicinanza e il sostegno di tutto il corpo della Chiesa. Inoltre, mi farò pellegrino di pace, nel nome dell’unico Dio che è Padre di tutti. Testimonierò l’impegno della Chiesa Cattolica in favore di quanti si sforzano di praticare il dialogo e la riconciliazione, per giungere ad una pace stabile e duratura nella giustizia e nel rispetto reciproco. Infine, questo viaggio non potrà non avere una notevole importanza ecumenica e inter-religiosa. Gerusalemme è, da questo punto di vista, la città-simbolo per eccellenza: là Cristo è morto per riunire tutti i figli di Dio dispersi (cfr Gv 11,52)”.

Dopo la preghiera mariana, salutando i fedeli di lingua spagnola, il Santo Padre ha espresso la sua vicinanza ed ha assicurato la sua preghiera “per le vittime dell’influenza che sta colpendo il Messico e altri paesi”, invitando i fratelli messicani a mantenersi saldi nel Signore, che “vi aiuterà a superare questa difficoltà”. Ai gruppi di lingua italiana il Pontefice ha ricordato due iniziative: il Convegno Missionario Giovanile delle Pontificie Opere Missionarie, e la Giornata per i bambini vittime della violenza, promossa dall’associazione "Meter". (S.L.) (Agenzia Fides 4/5/2009; righe 32, parole 473)

4 maggio 2009 – Udienza all’Assemblea Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali

VATICANO - Benedetto XVI alla Pontificia Accademia delle Scienze Sociali: “I diritti umani sono radicati in una partecipazione di Dio, che ha creato ogni persona umana con intelligenza e libertà. Se si ignora questa solida base etica e politica, i diritti umani restano fragili”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La legge naturale è una guida riconoscibile da tutti, sulla base della quale tutti possono reciprocamente comprendersi e amarsi. I diritti umani, quindi, sono definitivamente radicati in una partecipazione di Dio, che ha creato ogni persona umana con intelligenza e libertà. Se si ignora questa solida base etica e politica, i diritti umani restano fragili perché privi del loro saldo fondamento. L'azione della Chiesa nella promozione dei diritti umani è dunque sostenuta dalla riflessione razionale, in modo tale che questi diritti si possano presentare a tutte le persone di buona volontà, indipendentemente dalla loro affiliazione religiosa.” Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti all’Assemblea plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali, ricevuti in udienza il 4 maggio.

Dopo aver sottolineato la scelta dell’Accademia di tornare, per questa Assemblea plenaria, “alla questione centrale della dignità della persona umana e dei diritti umani”, il Santo Padre ha proseguito: “La Chiesa ha sempre affermato che i diritti fondamentali, al di là delle loro differenti formulazioni e dei differenti gradi di importanza che possono avere nei vari contesti culturali, devono essere sostenuti e riconosciuti universalmente perché sono inerenti alla natura stessa dell'uomo che è creato a immagine e somiglianza di Dio. Se tutti gli esseri umani sono creati a immagine e somiglianza di Dio, allora condividono una natura comune che li unisce gli uni agli altri e richiede rispetto universale”. 

Ripercorrendo a grandi tratti gli ultimi periodi della storia dell’uomo, contrassegnata da una sempre crescente consapevolezza dei diritti umani in quanto tali e della loro universalità, Benedetto XVI ha osservato che “i diritti umani sono divenuti il punto di riferimento di un ethos universale condiviso, almeno a livello di aspirazione, dalla maggior parte dell'umanità. Questi diritti sono stati ratificati da quasi tutti gli Stati del mondo. Il Vaticano II, nella dichiarazione Dignitatis humanae, e i miei predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II, hanno fatto riferimento con vigore ai diritti di libertà di coscienza e di religione che devono essere al centro di quei diritti che scaturiscono dalla natura umana stessa”.

Pur non essendo in senso stretto “verità di fede”, i diritti umani “ricevono ulteriore conferma dalla fede” ha sottolineato il Santo Padre, che ha proseguito: “non si può negare che, vivendo e agendo nel mondo fisico come esseri spirituali, uomini e donne constatano la presenza pervasiva di un logos che permette loro di distinguere non solo fra vero e falso, ma anche fra buono e cattivo, migliore e peggiore, giustizia e ingiustizia. Quest'abilità di discernere, questo intervento radicale, rende ogni persona in grado di cogliere la ‘legge naturale’, che non è altro che una partecipazione alla legge eterna”. 

Il Pontefice ha quindi ricordato che nelle sue encicliche osserva che “la ragione umana deve subire una purificazione costante da parte della fede, da un lato perché corre sempre il pericolo di una certa cecità etica provocata da passioni disordinate e dal peccato, dall'altro perché, dovendo ogni generazione e ogni individuo riappropriarsi dei diritti umani ed essendo la libertà umana, che procede per libere scelte, sempre fragile, la persona umana ha bisogno della speranza e dell'amore incondizionati che si possono trovare solo in Dio e che portano alla partecipazione alla giustizia e alla generosità di Dio verso altri”. Questa prospettiva richiama l'attenzione su alcuni dei più gravi problemi sociali degli ultimi decenni e sulla crescente consapevolezza “di un contrasto stridente fra l'attribuzione uguale di diritti e l'accesso diseguale ai mezzi per ottenerli”.

Benedetto XVI ha infine definito “una tragedia vergognosa” il fatto che un quinto dell'umanità soffra ancora la fame, chiamando tutti i responsabili internazionali a collaborare “rispettando il diritto naturale e promuovendo la solidarietà e la sussidiarietà con le regioni e le popolazioni più povere del pianeta come la strategia più efficace per eliminare le ineguaglianze sociali fra Paesi e società e per aumentare la sicurezza globale”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/5/2009; righe 46, parole 649)

6 maggio 2009 – Messaggio all’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie 

– VATICANO – Il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI all’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie: “Il vero missionario è il santo e il mondo attende missionari santi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato al Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, un suo Messaggio che è stato letto all’apertura dell’Assemblea generale delle Pontificie Opere Missionarie (vedi Fides 12/5/2009), celebrata a Roma dal 10 al 16 maggio. Riportiamo di seguito il testo integrale del Messaggio. 


Al Venerato Fratello

il Signor Cardinale IVAN DIAS

Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli

Sono molto lieto, Signor Cardinale, di far giungere il mio cordiale saluto a Lei ed ai Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie, convenuti a Roma in occasione dell'annuale Assemblea Generale del Consiglio Superiore, che nella sua ampia rappresentatività vuole concretamente manifestare "l'aspetto universale e comunitario della missione" (cfr Statuto PP.00.MM., art. 36).

Desidero esprimere innanzitutto il mio vivo ringraziamento per l'opera preziosa svolta a sostegno delle Chiese particolari nel loro impegno di annunciare Cristo a tutte le nazioni, perché camminino alla sua luce. Tutta la Chiesa, infatti, è consapevole che per poter svolgere con efficacia tale servizio missionario, è necessario che i Pastori e i responsabili del gregge di Cristo, insieme con quanti sono direttamente chiamati all'attività missionaria, non smettano mai di abbeverarsi alla fonte dell'acqua viva che è il Cristo.

Il segreto di una vera ed efficace evangelizzazione sta nell'anelito verso la santità. La Chiesa e il mondo hanno un estremo bisogno di testimoni che risultino credibili quanto all'amore per Dio e alla santità vissuta. E' la contemplazione del volto di Cristo che fa sorgere la passione incontenibile di proclamarlo e donarlo agli altri e rende capaci di riconoscerlo presente nel volto dei poveri e degli emarginati. Solo se si è condotti dallo Spirito è possibile sperimentare la profondità dell'amore di Cristo, da cui scaturisce la fecondità della missione e la testimonianza, che deve riempire la Chiesa e il mondo del buon profumo di Cristo (cfr 2 Cor 2,14-15). Preghiera, contemplazione, imitazione di Cristo costituiscono l'anima di ogni attività apostolica, le sole che permettono all'apostolo - come scrivevo nell'Enciclica Deus caritas est - di abbeverarsi "a quella prima originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l'amore di Dio" (n. 7). Sta qui la metodologia perenne dell'attività missionaria. A ciascun cristiano viene chiesto di essere testimone credibile di questo amore di Dio per far emergere il fascino del Vangelo, far conoscere ed amare la Chiesa e contribuire alla dilatazione del Regno di Dio. Il vero missionario è il santo e il mondo attende missionari santi.

Il dovere di annunciare Cristo a tutti i popoli rappresenta certo un compito immenso, che sorpassa le possibilità umane. Noi però sappiamo che ad evangelizzare è Cristo e il suo Spirito. Noi siamo solamente loro collaboratori, sapendo che saremo annunciatori efficaci solo se sapremo piegare le ginocchia in preghiera e tenere le mani alzate verso il cielo: in una parola, se sapremo lasciarci pervadere dall'amore di Dio "ricevuto nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato" (Rm 5,5).

Grazie a Dio, in tutte le Chiese del mondo è presente e viva tale esigenza di santità. Per questo, soprattutto le giovani Chiese chiedono di essere aiutate nella formazione dei presbiteri, dei religiosi, delle religiose e dei seminaristi, con personale qualificato ed indispensabili contributi economici. Particolarmente prezioso, a questo riguardo, è il ruolo svolto dalle Pontificie Opere Missionarie, che nell'Urbe sostengono finanziariamente i Pontifici Collegi e sono parimenti impegnate nella formazione dei candidati al presbiterato e alla vita consacrata nelle Chiese di missione, nella costruzione e manutenzione delle strutture formative e nel sostegno al personale addetto alla formazione.

Auspico che lo speciale Anno Sacerdotale, che io stesso aprirò il prossimo 19 giugno, contribuisca a far percepire sempre più l'importanza del ruolo e della missione del sacerdote nella Chiesa e nella società contemporanea. Sono sicuro, inoltre, che le Pontificie Opere Missionarie continueranno a dare il loro prezioso contributo, affinché i presbiteri e le persone di vita consacrata siano sempre più pastori e missionari secondo il cuore di Dio.

Con tali sentimenti ed auspici, mentre invoco la celeste intercessione della Beata Vergine Maria, Stella dell'Evangelizzazione, di cuore Le imparto, Venerato Fratello, una speciale Benedizione Apostolica, che con affetto estendo ai Direttori Nazionali e a tutti coloro che collaborano nel prezioso lavoro di animazione, formazione e cooperazione missionaria.

Dal Vaticano, 6 Maggio 2009 BENEDICTUS PP. XVI

(Agenzia Fides 18/5/2009; righe 59, parole 716)

6 maggio 2009 – Udienza generale

VATICANO - La catechesi di Benedetto XVI dedicata a San Giovanni Damasceno: “Dio vuole riposare in noi, vuole rinnovare la natura anche tramite la nostra conversione, vuol farci partecipi della sua divinità” - Messaggio alle popolazioni Giordane, Israeliane e Palestinesi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Giovanni Damasceno è “un personaggio di prima grandezza nella storia della teologia bizantina, un grande dottore nella storia della Chiesa universale, egli è soprattutto un testimone oculare del trapasso dalla cultura cristiana greca e siriaca, condivisa dalla parte orientale dell’Impero bizantino, alla cultura dell’Islàm, che si fa spazio con le sue conquiste militari nel territorio riconosciuto abitualmente come Medio o Vicino Oriente”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha presentato la figura di San Giovanni Damasceno, su cui si è soffermato nella catechesi tenuta all’udienza generale di mercoledì 6 maggio.

Nato in una ricca famiglia cristiana, Giovanni assunse ancora giovane la carica di responsabile economico del califfato, tuttavia, insoddisfatto della vita di corte, entrò nel monastero di San Saba, vicino a Gerusalemme, intorno all’anno 700. Dedicò tutta la sua vita all’ascesi e all’attività letteraria, non disdegnando l’attività pastorale, di cui danno testimonianza soprattutto le sue numerose “Omelie”. La sua memoria liturgica è celebrata il 4 dicembre. Papa Leone XIII lo proclamò Dottore della Chiesa universale nel 1890. Di lui si ricordano in Oriente soprattutto i tre “Discorsi contro coloro che calunniano le sante immagini”, condannati dal Concilio iconoclasta di Hieria (754) e riabilitati dal II Concilio di Nicea (787). “In questi testi è possibile rintracciare i primi importanti tentativi teologici di legittimazione della venerazione delle immagini sacre, collegando queste al mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio nel seno della Vergine Maria”.

“Giovanni Damasceno – ha spiegato Benedetto XVI - fu inoltre tra i primi a distinguere, nel culto pubblico e privato dei cristiani, fra adorazione (latreia) e venerazione (proskynesis): la prima si può rivolgere soltanto a Dio, sommamente spirituale, la seconda invece può utilizzare un’immagine per rivolgersi a colui che viene rappresentato nell’immagine stessa. Ovviamente, il Santo non può in nessun caso essere identificato con la materia di cui l’icona è composta. Questa distinzione si rivelò subito molto importante per rispondere in modo cristiano a coloro che pretendevano come universale e perenne l’osservanza del divieto severo dell’Antico Testamento sull’utilizzazione cultuale delle immagini. Questa era la grande discussione anche nel mondo islamico, che accetta questa tradizione ebraica della esclusione totale di immagini nel culto.

Invece i cristiani, in questo contesto, hanno discusso del problema e trovato la giustificazione per la venerazione delle immagini… a causa dell’incarnazione, la materia appare come divinizzata, è vista come abitazione di Dio. Si tratta di una nuova visione del mondo e delle realtà materiali. Dio si è fatto carne e la carne è diventata realmente abitazione di Dio, la cui gloria rifulge nel volto umano di Cristo. Pertanto, le sollecitazioni del Dottore orientale sono ancora oggi di estrema attualità, considerata la grandissima dignità che la materia ha ricevuto nell’Incarnazione, potendo divenire, nella fede, segno e sacramento efficace dell’incontro dell’uomo con Dio”. 

L’insegnamento di Giovanni Damasceno riguarda anche la venerazione delle reliquie dei santi, ha ricordato il Pontefice, “sulla base della convinzione che i santi cristiani, essendo stati resi partecipi della resurrezione di Cristo, non possono essere considerati semplicemente dei ‘morti’.” L’ultimo argomento toccato dal Santo Padre ha riguardato il tema dello stupore: “anche la nostra fede comincia con lo stupore della creazione, della bellezza di Dio che si fa visibile. L’ottimismo della contemplazione naturale (physikè theoria), di questo vedere nella creazione visibile il buono, il bello, il vero, questo ottimismo cristiano non è un ottimismo ingenuo: tiene conto della ferita inferta alla natura umana da una libertà di scelta voluta da Dio e utilizzata impropriamente dall’uomo, con tutte le conseguenze di disarmonia diffusa che ne sono derivate. Da qui l’esigenza, percepita chiaramente dal teologo di Damasco, che la natura nella quale si riflette la bontà e la bellezza di Dio, ferite dalla nostra colpa, "fosse rinforzata e rinnovata" dalla discesa del Figlio di Dio nella carne… Vediamo, da una parte, la bellezza della creazione e, dall’altra, la distruzione fatta dalla colpa umana. Ma vediamo nel Figlio di Dio, che discende per rinnovare la natura, il mare dell’amore di Dio per l’uomo”. Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi invitando a condividere oggi gli stessi sentimenti dei cristiani di allora quando ascoltavano gli insegnamenti di Giovanni Damasceno: “Dio vuole riposare in noi, vuole rinnovare la natura anche tramite la nostra conversione, vuol farci partecipi della sua divinità. Che il Signore ci aiuti a fare di queste parole sostanza della nostra vita”. 

Al termine dell’udienza, il Santo Padre ha letto il seguente Messaggio: “Come sapete, dopodomani partirò per la Terra Santa. Perciò rivolgo ora uno speciale messaggio alle popolazioni Giordane, Israeliane e Palestinesi. Miei cari amici, questo venerdì lascerò Roma per la mia Visita Apostolica in Giordania, Israele e Territori Palestinesi. Stamane, attraverso questa trasmissione radiofonica e televisiva, desidero cogliere l'opportunità di salutare tutte le popolazioni di quei Paesi. Attendo con ansia di poter essere con voi e di condividere le vostre aspirazioni e speranze, sofferenze e lotte. Verrò fra voi come pellegrino di pace. La mia intenzione principale è di visitare i luoghi resi santi dalla vita di Gesù e lì di pregare per il dono della pace e dell'unità per le vostre famiglie e per tutti coloro per i quali la Terra Santa e il Medio Oriente sono la casa. Fra i numerosi incontri religiosi e civili che si svolgeranno nel corso della settimana, vi saranno quelli con rappresentanti delle comunità musulmane ed ebraiche, con le quali si sono compiuti grandi progressi nel dialogo e nello scambio culturale. Saluto con affetto particolare i cattolici della regione e chiedo loro di unirsi a me nella preghiera affinché la visita rechi molti frutti per la vita spirituale e civile di quanti vivono in Terra Santa. Lodiamo tutti Dio per la sua bontà! Che possiamo essere tutti persone di speranza! Che possiamo essere tutti determinati nel nostro desiderio e nei nostri sforzi di pace!” (S.L.) (Agenzia Fides 7/5/2009; righe 66, parole 970)

7 maggio 2009 – Udienza alla Guardia Svizzera Pontificia

VATICANO - Benedetto XVI al Corpo della Guardia Svizzera Pontificia: “nella fede in Gesù Cristo e nel suo amore per gli uomini, anche mondi diversi possono diventare una cosa sola, creando in tal modo ponti di pace e di solidarietà fra i popoli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La Chiesa raduna uomini e donne di culture molto diverse; tutti formano una comunità in cui si vive e si crede insieme e, nelle cose essenziali della vita, ci si comprende a vicenda. È questa un'esperienza molto importante, che qui la Chiesa vuol donare a voi, affinché voi la facciate vostra e la comunichiate ad altri — l'esperienza cioè che nella fede in Gesù Cristo e nel suo amore per gli uomini, anche mondi così diversi possono diventare una cosa sola, creando in tal modo ponti di pace e di solidarietà fra i popoli”. E’ l’auspicio che il Santo Padre Benedetto XVI ha presentato ai membri del Corpo della Guardia Svizzera Pontificia, ricevuti in udienza con i loro familiari il 7 maggio, in occasione del giuramento di trentadue nuove reclute.

Sottolineando il compito delle guardie svizzere, il Papa ha detto: “avete il compito di proteggere il Successore dell'Apostolo Pietro. Lo fate soprattutto nella casa del Papa. Lo fate a Roma, una città, che da sempre viene chiamata ‘città eterna’. Qui, presso le tombe degli Apostoli Pietro e Paolo, dove vive il Papa, c'è il cuore della Chiesa cattolica e, laddove ci sono il cuore e il centro, c'è anche tutto il mondo”.

Il primo servizio delle guardie è quindi legato al Palazzo apostolico: “Voi dovete vegliare su questa casa – ha detto Benedetto XVI -, non solo sull'edificio stesso, e sui suoi prestigiosi appartamenti, ma ancora di più sulle persone che incrocerete e alle quali farete del bene con la vostra cortesia e la vostra attenzione. Ciò vale in primo luogo per il Papa stesso, per le persone che abitano con lui e per i suoi collaboratori nel Palazzo, come pure per i suoi ospiti”. Rivolgendo quindi l’attenzione a Roma, “la Città eterna, che si distingue per la sua ricca storia e per la sua cultura”, in cui “la fede stessa e la preghiera di molti secoli sono divenute pietre e forme”, il Santo Padre ha affermato. “Questo luogo ci accoglie e ci ispira a prendere a modello gli innumerevoli santi che sono vissuti qui e, grazie a essi, noi possiamo avanzare nella nostra vita di fede”.

Infine a Roma, dove si trova il centro della Chiesa universale, “incontriamo cristiani di tutto l'orbe terrestre”. Il Pontefice quindi ha sottolineato: “La Chiesa cattolica è internazionale. Ma nella sua molteplicità essa è tuttavia un'unica Chiesa, che s'esprime nella stessa confessione di fede ed è unita anche molto concretamente nel suo legame a Pietro e al suo Successore, il Papa”. 

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso augurando alle Guardie Svizzere che la loro permanenza a Roma “sia spiritualmente e umanamente edificante”, affidandole all'intercessione della Beata Vergine Maria e dei loro Patroni, i santi Martino e Sebastiano, unitamente al santo protettore della loro nazione di origine, fra' Nicola di Flüe. (S.L.) (Agenzia Fides 8/5/2009; righe 30, parole 479)

8 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di benvenuto in Giordania

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (1) – La cerimonia di benvenuto: “Sono venuto in Giordania come pellegrino, per venerare i luoghi santi che hanno giocato una così importante parte in alcuni degli eventi chiave della storia Biblica”

Amman (Agenzia Fides) – Alle ore 14,30 di venerdì 8 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI è stato accolto all’Aeroporto Queen Alia di Amman, dal re e dalla regina di Giordania. “Sono venuto in Giordania come pellegrino, per venerare i luoghi santi che hanno giocato una così importante parte in alcuni degli eventi chiave della storia Biblica” ha detto il Papa nel suo discorso durante la cerimonia di benvenuto rispondendo all’indirizzo di saluto del re Abdullah II Bin Hussein. Anticipando quindi le tappe del suo pellegrinaggio sui luoghi biblici, che comprendono anche la benedizione della prima pietra delle chiese che saranno costruite sul luogo del Battesimo del Signore, Benedetto XVI ha affermato: “La possibilità che la comunità cattolica di Giordania possa edificare pubblici luoghi di culto è un segno del rispetto di questo Paese per la religione e a nome dei Cattolici desidero esprimere quanto sia apprezzata questa apertura. La libertà religiosa è certamente un diritto umano fondamentale ed è mia fervida speranza e preghiera che il rispetto per i diritti inalienabili e la dignità di ogni uomo e di ogni donna giunga ad essere sempre più affermato e difeso, non solo nel Medio Oriente, ma in ogni parte del mondo”. 

Il Santo Padre ha poi sottolineato che la visita in Giordania gli offre l’occasione per esprimere il suo “profondo rispetto per la comunità Musulmana e di rendere omaggio al ruolo di guida svolto da Sua Maestà il Re nel promuovere una migliore comprensione delle virtù proclamate dall'Islam”. Citando il Messaggio di Amman ed il Messaggio Interreligioso di Amman, Benedetto XVI ha messo in evidenza che “queste nobili iniziative hanno ottenuto buoni risultati nel favorire un'alleanza di civiltà tra il mondo Occidentale e quello Musulmano, smentendo le predizioni di coloro che considerano inevitabili la violenza e il conflitto”. 

L’impegno del Regno di Giordania nelle iniziative per “promuovere la pace nel Medio Oriente e nel mondo” è stato elogiato dal Pontefice, che ha ricordato gli sforzi a favore della pace nella regione fatti dal precedente re Hussein, auspicando che il suo impegno per la soluzione dei conflitti possa continuare a portare frutto “nello sforzo di promuovere una pace durevole e una vera giustizia per tutti coloro che vivono nel Medio Oriente”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso esprimendo la speranza che “questa visita e in realtà tutte le iniziative programmate per promuovere buone relazioni tra Cristiani e Musulmani, possano aiutarci a crescere nell'amore verso Dio Onnipotente e Misericordioso, come anche nel fraterno amore vicendevole”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 29, parole 421)

8 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Centro Regina Pacis

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (2) – La visita al Centro Regina Pacis: “Io vengo semplicemente con un'intenzione, una speranza: pregare per il regalo prezioso dell'unità e della pace, più specificamente per il Medio Oriente”

Amman (Agenzia Fides) – “Diversamente dai pellegrini d'un tempo, io non vengo portando regali od offerte. Io vengo semplicemente con un'intenzione, una speranza: pregare per il regalo prezioso dell'unità e della pace, più specificamente per il Medio Oriente. La pace per gli individui, per i genitori e i figli, per le comunità, pace per Gerusalemme, per la Terra Santa, per la regione, pace per l'intera famiglia umana; la pace durevole generata dalla giustizia, dall'integrità e dalla compassione, la pace che sorge dall'umiltà, dal perdono e dal profondo desiderio di vivere in armonia come un'unica realtà.” Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI nel primo pomeriggio di venerdì 8 maggio, durante la visita al centro Regina Pacis di Amman dove sono assistite persone disabili. 

Nel suo discorso il Papa ha salutato con grande affetto i presenti, ed in particolare i membri del Comitato Centrale, le Suore Comboniane e il personale laico impegnato nel Centro, oltre ai giovani presenti. Quindi ha detto: “È una grande gioia per me essere qui con voi. 

Come sapete, la mia visita al Centro Nostra Signora della Pace qui in Amman è la prima tappa del mio pellegrinaggio. Come per innumerevoli migliaia di pellegrini prima di me, è ora il mio turno di soddisfare quel profondo desiderio di toccare, di trarre conforto dai luoghi dove Gesù visse e che furono santificati dalla sua presenza e di venerarli”.

Il Pontefice ha poi messo in evidenza che “ognuno di noi è un pellegrino. Siamo tutti proiettati in avanti, risolutamente, sulla via di Dio. Naturalmente, tendiamo poi a volgere lo sguardo indietro al percorso della vita - talvolta con rimpianti o recriminazioni, spesso con gratitudine ed apprezzamento - ma guardiamo anche avanti - a volte con trepidazione o ansia, sempre con attesa e speranza, sapendo che ci sono anche altri ad incoraggiarci lungo la strada”. Rivolgendosi poi agli ospiti del Centro, ha detto di sapere che i viaggi che hanno condotto molti di loro in questa struttura “sono stati segnati da sofferenza o prove” ed ha lodato l’impegno del Centro “nel promuovere il giusto posto dell'invalido nella società e nell'assicurare che un adeguato esercizio e strumentazione siano forniti per facilitare una simile integrazione”. 

“A volte è difficile trovare una ragione per ciò che appare solo come un ostacolo da superare o anche come prova - fisica o emotiva - da sopportare – ha proseguito il Papa nel suo discorso -. Ma la fede e la ragione ci aiutano a vedere un orizzonte oltre noi stessi per immaginare la vita come Dio la vuole. L'amore incondizionato di Dio, che dà la vita ad ogni individuo umano, mira ad un significato e ad uno scopo per ogni vita umana. Il suo è un amore che salva. Come i cristiani professano, è attraverso la Croce, che Gesù di fatto ci introduce nella vita eterna e nel fare ciò ci indica la strada verso il futuro - la via della speranza che guida ogni passo che facciamo lungo la strada, così che noi pure diveniamo portatori di tale speranza e carità per gli altri.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 33, parole 512)

9 maggio 2009 – Terra Santa – Visita alla Basilica del “Memoriale di Mosè”

VATICANO - Benedetto XVI in Terrasanta (3) – Alla Basilica del memoriale di Mosè: “Come Mosè, anche noi siamo stati chiamati per nome, invitati ad intraprendere un quotidiano esodo dal peccato e dalla schiavitù verso la vita e la libertà”

Monte Nebo (Agenzia Fides) – Il primo impegno del Santo Padre nella giornata di sabato 9 maggio è stato la visita all'antica Basilica del Memoriale di Mosè sul Monte Nebo. “È giusto che il mio pellegrinaggio abbia inizio su questa montagna, dove Mosè contemplò da lontano la Terra Promessa” ha detto Benedetto XVI nel suo discorso. “Qui, sulle alture del Monte Nebo, la memoria di Mosè ci invita ad ‘innalzare gli occhi’ per abbracciare con gratitudine non soltanto le opere meravigliose di Dio nel passato, ma anche a guardare con fede e speranza al futuro che egli ha in serbo per noi e per il mondo intero. Come Mosè, anche noi siamo stati chiamati per nome, invitati ad intraprendere un quotidiano esodo dal peccato e dalla schiavitù verso la vita e la libertà, e ci vien data un’incrollabile promessa per guidare il nostro cammino… Da questa santa montagna Mosè orienta il nostro sguardo verso l’alto, verso il compimento di tutte le promesse di Dio in Cristo”.

Citando l’esempio di Mosè, che “contemplò la Terra Promessa da lontano, al termine del suo pellegrinaggio terreno”, il Santo Padre ha ricordato che “anche noi facciamo parte del pellegrinaggio senza tempo del Popolo di Dio lungo la storia. Sulle orme dei Profeti, degli Apostoli e dei Santi, siamo chiamati a portare avanti la missione del Signore, a rendere testimonianza al Vangelo dell’amore e della misericordia universali di Dio… Sappiamo che, come Mosè, non vedremo il pieno compimento del piano di Dio nell’arco della nostra vita. Eppure abbiamo fiducia che, facendo la nostra piccola parte, nella fedeltà alla vocazione che ciascuno ha ricevuto, contribuiremo a rendere diritte le vie del Signore e a salutare l’alba del suo Regno.

Sappiamo che Dio, il quale ha rivelato il proprio nome a Mosè come promessa che sarebbe sempre stato al nostro fianco, ci darà la forza di perseverare in gioiosa speranza anche tra sofferenze, prove e tribolazioni”.

Benedetto XVI ha poi affermato di voler confermare con la sua presenza l’antica tradizione del pellegrinaggio, “basata sul desiderio di vedere, toccare e assaporare in preghiera e in contemplazione, i luoghi benedetti dalla presenza fisica del nostro Salvatore, della sua Madre benedetta, degli Apostoli e dei primi discepoli che lo videro risorto dai morti”. Oltre a portarci “ad apprezzare più pienamente il dono della nostra fede e a crescere in quella comunione che trascende ogni limite di lingua, di razza e di cultura”, il pellegrinaggio ai luoghi santi “ci ricorda inoltre l’inseparabile vincolo che unisce la Chiesa al popolo ebreo”.

Il Papa ha quindi espresso l’auspicio che tale incontro ispiri “un rinnovato amore per il canone della Sacra Scrittura ed il desiderio di superare ogni ostacolo che si frappone alla riconciliazione fra Cristiani ed Ebrei, nel rispetto reciproco e nella cooperazione al servizio di quella pace alla quale la Parola di Dio ci chiama!” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 31, parole 480)

9 maggio 2009 – Terra Santa – Benedizione della prima pietra dell’Università di Madaba
VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (4) – La posa della prima pietra dell’università di Madaba: “le università dove la ricerca della verità va di pari passo con la ricerca di quanto è buono e nobile offrono un servizio indispensabile alla società”

Madaba (Agenzia Fides) – Dopo la visita al Monte Nebo, sabato 9 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato a Madaba dove ha benedetto la prima pietra dell’Università del Patriarcato Latino. Nel suo discorso il Papa ha evidenziato che il Regno di Giordania ha dato priorità “all’obiettivo di espandere e migliorare l’educazione”, ed ha espresso il suo compiacimento per “gli sforzi delle persone di buona volontà impegnate nell’educazione”, rilevando “con soddisfazione la partecipazione competente e culturalmente qualificata delle istituzioni cristiane, specialmente cattoliche e ortodosse, in questo sforzo globale”. 

“Plaudo ai promotori di questa nuova istituzione – ha proseguito il Santo Padre - per la loro coraggiosa fiducia nella buona educazione quale primo passo per lo sviluppo personale e per la pace ed il progresso nella regione. In questo quadro l’università di Madaba saprà sicuramente tenere presenti tre importanti obiettivi. Nello sviluppare i talenti e le nobili predisposizioni delle successive generazioni di studenti, li preparerà a servire la comunità più ampia ed elevarne gli standard di vita. Trasmettendo conoscenza ed istillando negli studenti l’amore per la verità, promuoverà grandemente la loro adesione ai valori e la loro libertà personale. Da ultimo, questa stessa formazione intellettuale affinerà i loro talenti critici, disperderà l’ignoranza e il pregiudizio, e li assisterà nello spezzare gli incantesimi creati da ideologie vecchie e nuove. Il risultato di tale processo è un’università che non è soltanto una tribuna per consolidare l’adesione alla verità e ai valori di una specifica cultura, ma anche un luogo di comprensione e di dialogo”. 

Nel suo discorso il Santo Padre ha ribadito che “la fede in Dio non sopprime la ricerca della verità; al contrario l’incoraggia”, tuttavia “la religione, come la scienza e la tecnologia, come la filosofia ed ogni espressione della nostra ricerca della verità, possono corrompersi. La religione viene sfigurata quando viene costretta a servire l’ignoranza e il pregiudizio, il disprezzo, la violenza e l’abuso. Qui non vediamo soltanto la perversione della religione, ma anche la corruzione della libertà umana, il restringersi e l’obnubilarsi della mente. Evidentemente, un simile risultato non è inevitabile. Senza dubbio, quando promuoviamo l’educazione proclamiamo la nostra fiducia nel dono della libertà”. 

Commentando il motto di questa Università, “Sapientia et Scientia”, il Papa ha affermato: “La scienza e la tecnologia offrono benefici straordinari alla società ed hanno migliorato grandemente la qualità della vita di molti esseri umani… Allo stesso tempo, la scienza ha i suoi limiti. Non può dar risposta a tutte le questioni riguardanti l’uomo e la sua esistenza… L’uso della conoscenza scientifica abbisogna della luce orientatrice della sapienza etica… Pertanto, la sapienza religiosa ed etica, rispondendo alle questioni sul senso e sul valore, giocano un ruolo centrale nella formazione professionale. Conseguentemente, quelle università dove la ricerca della verità va di pari passo con la ricerca di quanto è buono e nobile offrono un servizio indispensabile alla società.” Al termine del suo discorso, il Santo Padre ha incoraggiato gli studenti cristiani della Giordania e delle regioni vicine “a dedicarsi responsabilmente ad una giusta formazione professionale e morale” e si è congratulato con il Patriarcato Latino di Gerusalemme e con quanti hanno preso a cuore questo progetto, assicurando la sua preghiera affinché possano vedere “generazioni di uomini e donne qualificati, sia cristiani che musulmani o di altre religioni, capaci di occupare il loro posto nella società, dotati di perizia professionale, bene informati nel loro campo ed educati ai valori della saggezza, dell’onestà, della tolleranza e della pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 41, parole 573)

9 maggio 2009 – Terra Santa – Incontro con i Capi religiosi musulmani ad Amman

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (5) – L’incontro con i Capi religiosi musulmani: “Musulmani e Cristiani devono oggi impegnarsi per essere individuati e riconosciuti come adoratori di Dio, fedeli alla preghiera, misericordiosi e compassionevoli”

Amman (Agenzia Fides) – Alle ore 11.30 di sabato 9 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha compiuto una breve visita al Museo Hashemita annesso alla Moschea "Al-Hussein Bin Talal" a alla Moschea. Al termine, all’esterno del luogo di culto, ha incontrato i Capi religiosi musulmani, il Corpo Diplomatico e i Rettori delle Università giordane. “Luoghi di culto, come questa stupenda moschea di Al-Hussein Bin Talal intitolata al venerato Re defunto, si innalzano come gioielli sulla superficie della terra – ha detto il Pontefice -. Dall’antico al moderno, dallo splendido all’umile, tutti rimandano al divino, all’Unico Trascendente, all’Onnipotente… Per questa ragione non possiamo non essere preoccupati per il fatto che oggi, con insistenza crescente, alcuni ritengono che la religione fallisca nella sua pretesa di essere, per sua natura, costruttrice di unità e di armonia, un’espressione di comunione fra persone e con Dio”.

Non può essere certo negato “il contrasto di tensioni e divisioni fra seguaci di differenti tradizioni religiose” ha sottolineato Benedetto XVI, “tuttavia, non si dà anche il caso che spesso sia la manipolazione ideologica della religione, talvolta a scopi politici, il catalizzatore reale delle tensioni e delle divisioni e non di rado anche delle violenze nella società ?” Di fronte agli oppositori della religione che “cercano non semplicemente di tacitarne la voce ma di sostituirla con la loro”, è urgente che “i credenti siano fedeli ai loro principi e alle loro credenze”: “Musulmani e Cristiani, proprio a causa del peso della nostra storia comune così spesso segnata da incomprensioni, devono oggi impegnarsi per essere individuati e riconosciuti come adoratori di Dio fedeli alla preghiera, desiderosi di comportarsi e vivere secondo le disposizioni dell’Onnipotente, misericordiosi e compassionevoli, coerenti nel dare testimonianza di tutto ciò che è giusto e buono, sempre memori della comune origine e dignità di ogni persona umana, che resta al vertice del disegno creatore di Dio per il mondo e per la storia”.

Il Santo Padre ha quindi citato l’esempio di individui e comunità che in Giordania “manifestano il contributo costruttivo della religione ai settori educativo, culturale, sociale e ad altri settori caritativi della società civile”, promuovendo una maggiore conoscenza reciproca e un crescente rispetto. “Oggi desidero far menzione di un compito che ho indicato in diverse occasioni – ha proseguito Benedetto XVI - e che credo fermamente Cristiani e Musulmani possano assumersi, in particolare attraverso il loro contributo all’insegnamento e alla ricerca scientifica, come pure al servizio alla società. Tale compito costituisce la sfida a coltivare per il bene, nel contesto della fede e della verità, il vasto potenziale della ragione umana. I Cristiani in effetti descrivono Dio, fra gli altri modi, come Ragione creatrice, che ordina e guida il mondo. E Dio ci dota della capacità a partecipare a questa Ragione e così ad agire in accordo con ciò che è bene. I Musulmani adorano Dio, Creatore del Cielo e della Terra, che ha parlato all’umanità. E quali credenti nell’unico Dio, sappiamo che la ragione umana è in se stessa dono di Dio, e si eleva al piano più alto quando viene illuminata dalla luce della verità di Dio. In realtà, quando la ragione umana umilmente consente ad essere purificata dalla fede non è per nulla indebolita; anzi, è rafforzata nel resistere alla presunzione di andare oltre ai propri limiti. In tal modo, la ragione umana viene rinvigorita nell’impegno di perseguire il suo nobile scopo di servire l’umanità, dando espressione alle nostre comuni aspirazioni più intime, ampliando, piuttosto che manipolarlo o restringerlo, il pubblico dibattito. Pertanto l’adesione genuina alla religione – lungi dal restringere le nostre menti – amplia gli orizzonti della comprensione umana”.

In tale comprensione della ragione, “insieme, Cristiani e Musulmani sono sospinti a cercare tutto ciò che è giusto e retto. Siamo impegnati ad oltrepassare i nostri interessi particolari e ad incoraggiare gli altri, particolarmente gli amministratori e i leader sociali, a fare lo stesso al fine di assaporare la soddisfazione profonda di servire il bene comune, anche a spese personali. Ci viene ricordato che proprio perché è la nostra dignità umana che dà origine ai diritti umani universali, essi valgono ugualmente per ogni uomo e donna, senza distinzione di gruppi religiosi, sociali o etnici ai quali appartengano. Sotto tale aspetto, dobbiamo notare che il diritto di libertà religiosa va oltre la questione del culto ed include il diritto – specie per le minoranze – di equo accesso al mercato dell’impiego e alle altre sfere della vita civile”.

Prima di concludere il suo discorso, Benedetto XVI ha salutato Sua Beatitudine Emmanuel III Delly, Patriarca di Baghdad, la cui presenza “richiama alla mente i cittadini del vicino Iraq, molti dei quali hanno trovato cordiale accoglienza qui in Giordania”. Ha quindi rivolto un appello affinché continuino “gli sforzi della comunità internazionale nel promuovere la pace e la riconciliazione, insieme con quelli dei leader locali”: “Ancora una volta, chiedo con insistenza ai diplomatici ed alla comunità internazionale da essi rappresentata, come anche ai leader politici e religiosi locali, di compiere tutto ciò che è possibile per assicurare all’antica comunità cristiana di quella nobile terra il fondamentale diritto di pacifica coesistenza con i propri concittadini.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 58, parole 844)

9 maggio 2009 – Terra Santa – Vespri nella Cattedrale greco-melkita di S. Giorgio di Amman

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (6) – Celebrazione dei Vespri: “La voce autentica della fede sempre porterà integrità, giustizia, compassione e pace!”

Amman (Agenzia Fides) – Nella Cattedrale Greco-Melkita di S. Giorgio ad Amman, alle ore 17.30 di sabato 9 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione dei Vespri secondo il rito greco-melkita, cui hanno partecipato i sacerdoti, i religiosi e le religiose, i seminaristi e i membri di Movimenti ecclesiali. Erano presenti sacerdoti, religiosi e fedeli dei diversi riti cattolici. All’omelia, dopo aver salutato e ringraziato i presenti, il Santo Padre ha ricordato che “la Chiesa stessa è un popolo pellegrino; come tale, attraverso i secoli, è stato segnato da eventi storici determinanti e da pervasive vicende culturali. Purtroppo alcune di queste hanno incluso periodi di disputa teologica o di repressione. Tuttavia vi sono stati momenti di riconciliazione - che hanno fortificato meravigliosamente la comunione della Chiesa - e tempi di ricca ripresa culturale ai quali i Cristiani Orientali hanno contribuito grandemente… L’antico tesoro vivente delle tradizioni delle Chiese Orientali arricchisce la Chiesa universale e non deve mai essere inteso semplicemente come oggetto da custodire passivamente. Tutti i Cristiani sono chiamati a rispondere attivamente al mandato di Dio – come San Giorgio ha fatto in modo drammatico secondo il racconto popolare – per portare gli altri a conoscerlo e ad amarlo”. 

Il Papa ha ricordato gli antichi legami con il Patriarcato di Antiochia e il radicamento nel Vicino Oriente, quindi le numerose iniziative di carità che “si estendono a tutti i Giordani – Musulmani e di altre religioni – ed anche al vasto numero di rifugiati che questo regno accoglie così generosamente”. Accostando quindi il primo Salmo (103) dei Vespri - che presenta immagini gloriose di Dio, Creatore generoso, attivamente presente nella sua creazione - e il brano dell’epistola - che mette in guardia sull’esigenza di essere vigili, di essere consapevoli delle forze del male che sono all’opera per creare oscurità nel nostro mondo (cfr Ef 6, 10-20) – il Pontefice ha sottolineato che, al di là dell’apparente contraddizione, “riflettendo sulla nostra ordinaria esperienza umana riconosciamo la lotta spirituale, avvertiamo il bisogno quotidiano di entrare nella luce di Cristo, di scegliere la vita, di cercare la verità. Di fatto, questo ritmo – sottrarci al male e circondarci con la forza di Dio – è ciò che celebriamo in ogni Battesimo, l'ingresso nella vita cristiana, il primo passo lungo la strada dei discepoli del Signore”. 

Rivolgendosi quindi ai Vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi e alle religiose, ed ai fedeli laici, il Santo Padre ha ricordato che “i rispettivi ruoli di servizio e missione all'interno della Chiesa sono la risposta instancabile di un popolo pellegrino. Le vostre liturgie, la disciplina ecclesiastica e il patrimonio spirituale sono una vivente testimonianza della vostra tradizione che si dispiega. Voi amplificate l'eco della prima proclamazione del Vangelo, ravvivate gli antichi ricordi delle opere di Dio, fate presenti le sue grazie di salvezza e diffondete di nuovo il primo raggio della luce pasquale e il tremolio delle fiamme di Pentecoste”. Citando quindi l’enorme varietà dei lavori apostolici, tutti molto apprezzati, ha messo in evidenza che la loro presenza in questa società “è un meraviglioso segno della speranza che ci qualifica come cristiani” e “tale speranza giunge ben oltre i confini delle nostre comunità cristiane”. 

Infine, incoraggiando quanti sono in formazione per il sacerdozio e la vita religiosa, il Papa ha detto: “Guidati dalla luce del Signore Risorto, infiammati dalla sua speranza e rivestiti della sua verità e del suo amore, la vostra testimonianza porterà abbondanti benedizioni a coloro che incontrerete lungo la strada”. Ed ha poi esortato tutti i giovani Cristiani Giordani: “non abbiate paura di dare il vostro contributo saggio, misurato e rispettoso alla vita pubblica del regno. La voce autentica della fede sempre porterà integrità, giustizia, compassione e pace!” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 42, parole 616)

10 maggio 2009 – Terra Santa – Santa Messa all’International Stadium di Amman
VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (7) – La Celebrazione Eucaristica ad Amman: “il coraggio di Cristo nostro pastore vi ispiri e vi sostenga quotidianamente nei vostri sforzi di dare testimonianza della fede cristiana e di mantenere la presenza della Chiesa in queste antiche terre”

Amman (Agenzia Fides) – “la Chiesa in queste terre possa essere confermata nella speranza e fortificata nella sua testimonianza al Cristo Risorto, il Salvatore dell'umanità”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato l’omelia durante la Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto domenica 10 maggio all’International Stadium di Amman. “Come Successore di san Pietro al quale il Signore ha affidato la cura del suo gregge – ha detto il Papa -, ho a lungo atteso questa opportunità di stare davanti a voi come testimone del Salvatore risorto, ed incoraggiarvi a perseverare nella fede, speranza e carità, in fedeltà alle antiche tradizioni e alla singolare storia di testimonianza cristiana che vi ricollega all'età degli Apostoli. La comunità cattolica di qui è profondamente toccata dalle difficoltà e incertezze che riguardano tutti gli abitanti del Medio Oriente; non dimenticate mai la grande dignità che deriva dalla vostra eredità cristiana, e non venite mai meno al senso di amorevole solidarietà verso tutti i vostri fratelli e sorelle della Chiesa in tutto il mondo!”

Meditando il Vangelo del Buon Pastore, dato che in Giordania si celebrava la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, il Papa ha esortato i molti giovani presenti a considerare la chiamata del Signore: “sia nel ministero sacerdotale o nella vita consacrata, sia nel sacramento del matrimonio, Gesù ha bisogno di voi per far ascoltare la sua voce e per lavorare per la crescita del suo Regno”.

Il Santo Padre ha quindi ricordato che durante questo Anno della Famiglia, “la Chiesa in tutta la Terra Santa ha pensato alla famiglia come a un mistero di amore che dona la vita, mistero racchiuso nel piano di Dio con una sua propria vocazione e missione: irradiare l'amore divino che è la sorgente e il compimento di ogni altro amore delle nostre vite”. Auspicando che ogni famiglia cristiana possa “crescere nella fedeltà a questa sua nobile vocazione di essere una vera scuola di preghiera”, il Pontefice ha ricordato che “le forti famiglie cristiane di queste terre sono una grande eredità tramandata dalle precedenti generazioni. Possano le famiglie di oggi essere fedeli a questa grande eredità e non venga mai mancare il sostegno materiale e morale di cui hanno bisogno per attuare il loro insostituibile ruolo a servizio della società.”

In particolare Benedetto XVI si è soffermato sulla dignità, vocazione e missione delle donne nel piano di Dio: “Quanto la Chiesa in queste terre deve alla testimonianza di fede e di amore di innumerevoli madri cristiane, Suore, maestre ed infermiere, di tutte quelle donne che in diverse maniere hanno dedicato la loro vita a costruire la pace e a promuovere 1'amore!” Quindi ha sottolineato come la dignità e la missione donate da Dio alle donne “non sono state sempre sufficientemente comprese e stimate”, mentre la Chiesa e la società nel suo insieme hanno urgente bisogno del "carisma profetico" delle donne “come portatrici di amore, maestre di misericordia e costruttrici di pace, comunicatrici di calore ed umanità ad un mondo che troppo spesso giudica il valore della persona con freddi criteri di sfruttamento e profitto”. 

Al termine dell’omelia, tornando all’immagine del Buon Pastore che "dà la propria vita per le sue pecore", il Santo Padre ha pronunciato questa esortazione: “Che il coraggio di Cristo nostro pastore vi ispiri e vi sostenga quotidianamente nei vostri sforzi di dare testimonianza della fede cristiana e di mantenere la presenza della Chiesa nel cambiamento del tessuto sociale di queste antiche terre. La fedeltà alle vostre radici cristiane, la fedeltà alla missione della Chiesa in Terra Santa, vi chiedono un particolare tipo di coraggio: il coraggio della convinzione nata da una fede personale, non semplicemente da una convenzione sociale o da una tradizione familiare; il coraggio di impegnarvi nel dialogo e di lavorare fianco a fianco con gli altri cristiani nel servizio del Vangelo e nella solidarietà con il povero, lo sfollato e le vittime di profonde tragedie umane; il coraggio di costruire nuovi ponti per rendere possibile un fecondo incontro di persone di diverse religioni e culture e così arricchire il tessuto della società”. 

Al termine della Messa, prima di recitare il Regina Caeli, il Papa ha invitato i fedeli a rivolgersi alla Beata Vergine Maria invocando la sua materna intercessione “per tutte le famiglie di queste terre, affinché possano veramente essere scuole di preghiera e scuole di amore”. “Chiediamo alla Madre della Chiesa – ha detto il Papa - di volgere lo sguardo misericordioso su tutti i Cristiani di queste terre; con l’aiuto delle sue preghiere possano essere veramente una cosa sola nella fede che professano e nella testimonianza che offrono”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 42, parole 616)

10 maggio 2009 – Terra Santa – Benedizione delle prime pietre delle chiese a Bethany beyond the Jordan
VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (8) – La Benedizione della prima pietra delle chiese sul Giordano: “La prima pietra di una chiesa è simbolo di Cristo. La Chiesa poggia su Cristo, è sostenuta da Lui e non può essere da Lui separata”

Betania (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di domenica 10 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato a Bethany beyond the Jordan, regione che fu il centro dell’attività di Giovanni Battista e scenario della vita pubblica di Gesù. Dopo aver visitato l’itinerario archeologico del Sito del Battesimo, il Papa ha benedetto la prima pietra della Chiesa dei Latini e di quella dei Greco-Melkiti.

“La prima pietra di una chiesa è simbolo di Cristo – ha detto il Papa nel suo discorso prima del rito di benedizione -. La Chiesa poggia su Cristo, è sostenuta da Lui e non può essere da Lui separata. Egli è l’unico fondamento di ogni comunità cristiana… Con Lui anche noi siamo pietre vive costruite come edificio spirituale, luogo di dimora per Dio”. Citando quindi Sant’Agostino, ha sottolineato che la realtà della Chiesa “è Cristo e noi, Cristo con noi. Egli è con noi come la vite è con i suoi tralci. La Chiesa è in Cristo una comunità di vita nuova, una dinamica realtà di grazia che promana da Lui. Attraverso la Chiesa Cristo purifica i nostri cuori, illumina le nostre menti, ci unisce con il Padre e, nell’unico Spirito, ci conduce ad un quotidiano esercizio di amore cristiano. Confessiamo questa gioiosa realtà come l’Una, Santa, Cattolica e Apostolica Chiesa”.

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che “entriamo nella Chiesa mediante il Battesimo” e la memoria del battesimo di Cristo “è vivamente presente davanti a noi in questo luogo”, dove “Gesù si mise in fila con i peccatori ed accettò il battesimo di penitenza di Giovanni”. Ha poi esortato i presenti: “Possa il Giordano ricordarvi sempre che siete stati lavati nelle acque del Battesimo e siete divenuti membri della famiglia di Gesù. Le vostre vite, in obbedienza alla sua parola, sono trasformate nella sua immagine e somiglianza. Sforzandovi di essere fedeli al vostro impegno battesimale di conversione, testimonianza e missione, sappiate che siete fortificati dal dono dello Spirito Santo”.

Infine il Pontefice ha esortato i presenti “a crescere nella intera serie di nobili atteggiamenti che vanno sotto il nome benedetto di agape, amore Cristiano”: “Promuovete il dialogo e la comprensione nella società civile, specialmente quando rivendicate i vostri legittimi diritti. In Medio Oriente, segnato da tragica sofferenza, da anni di violenza e di questioni irrisolte, i Cristiani sono chiamati a offrire il loro contributo, ispirato dall’esempio di Gesù, di riconciliazione e pace con il perdono e la generosità.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 27, parole 409)

11 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di congedo dalla Giordania

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (9) – Il congedo dalla Giordania: “porto nel mio cuore il popolo del Regno Ascemita e tutti coloro che vivono in questa regione. Prego perché abbiate la gioia della pace e della prosperità”

Amman (Agenzia Fides) – La mattina di lunedì 11 maggio, alle ore 10, all’aeroporto internazionale Queen Alia di Amman ha avuto luogo la Cerimonia di congedo del Santo Padre dalla Giordania. Dopo il discorso del Re di Giordania, Sua Maestà Abdallah II Bin Al-Hussein, il Papa ha preso la parola ringraziando tutti per la calorosa accoglienza ricevuta, “È stata una particolare gioia per me essere presente all’avvio di numerose importanti iniziative promosse dalla comunità cattolica qui in Giordania” ha detto il Santo Padre citando la nuova ala del Centro Regina Pacis, le due chiese che saranno costruite a Betania, l’Università di Madaba. “A tutti coloro che sono impegnati in questi progetti porgo i migliori auguri e la promessa delle mie preghiere”.

Benedetto XVI ha poi definito come “un giorno particolarmente luminoso tra quelli che sto vivendo” la visita alla Moschea al-Hussein bin-Talal, ed ha incoraggiato “tutti i Giordani, sia Cristiani che Musulmani, a costruire sulle solide fondamenta della tolleranza religiosa che rende capaci i membri delle diverse comunità di vivere insieme in pace e mutuo rispetto”. Il Papa ha avuto parole di particolare apprezzamento per Sua Maestà il Re, “molto attivo nel promuovere il dialogo inter-religioso”: “Questo spirito di apertura non solo aiuta i membri delle diverse comunità etniche in questo Paese a vivere insieme in pace e concordia, ma ha anche contribuito alle iniziative politiche lungimiranti della Giordania per costruire la pace in tutto il Medio Oriente”.

“Come sapete è soprattutto come pellegrino e pastore che sono venuto in Giordania. Di conseguenza, le esperienze di questi giorni che rimarranno più fermamente incise nella mia memoria sono le mie visite ai luoghi santi ed i momenti di preghiera che abbiamo celebrato insieme” ha affermato Benedetto XVI esprimendo “l’apprezzamento di tutta la Chiesa verso coloro che custodiscono i luoghi di pellegrinaggio in questa terra”. Infine, prima di congedarsi, il Pontefice ha affermato: “desidero sappiate che io porto nel mio cuore il popolo del Regno Ascemita e tutti coloro che vivono in questa regione. Prego perché abbiate la gioia della pace e della prosperità, adesso e per le generazioni future. Ancora una volta, grazie. E che Dio vi benedica tutti!” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 26, parole 375)

11 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di benvenuto in Israele

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (10) – L’arrivo in Israele: “vengo per pregare nei luoghi santi, a pregare in modo speciale per la pace, pace qui nella Terra Santa e pace in tutto il mondo”

Tel Aviv (Agenzia Fides) – L’aereo con a bordo il Santo Padre, proveniente da Amman, è arrivato all’aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv alle ore 11 locali di lunedì 11 maggio. Benedetto XVI è stato accolto dal Presidente dello Stato di Israele, Shimon Peres, e dal Primo Ministro, Benjamin Netanyahu. Erano presenti Autorità politiche e civili e gli Ordinari di Terra Santa. Dopo la presentazione delle Delegazioni e il saluto del Presidente di Israele, il Papa ha iniziato il suo discorso con queste parole: “grazie per la vostra calorosa accoglienza nello Stato di Israele, in questa terra che è considerata santa da milioni di credenti in tutto il mondo… Prendo il mio posto in una lunga fila di pellegrini cristiani a questi luoghi, una fila che risale indietro nel tempo fino ai primi secoli della storia cristiana e che, ne sono sicuro, continuerà a prolungarsi nel futuro. Come molti altri prima di me, vengo per pregare nei luoghi santi, a pregare in modo speciale per la pace – pace qui nella Terra Santa e pace in tutto il mondo”.

Il Santo Padre ha ricordato che “la Santa Sede e lo Stato di Israele condividono molti valori, primo fra tutti l’impegno di riservare alla religione il suo legittimo posto nella vita della società” ed ha ribadito: “Quando la dimensione religiosa della persona umana viene negata o posta ai margini, viene messo in pericolo il fondamento stesso di una corretta comprensione dei diritti umani inalienabili”. Quindi Benedetto XVI ha sottolineato che “tragicamente, il popolo ebraico ha sperimentato le terribili conseguenze di ideologie che negano la fondamentale dignità di ogni persona umana”, e ha definito “giusto e conveniente” durante questo suo viaggio in Israele, “onorare la memoria dei sei milioni di Ebrei vittime della Shoah, e pregare affinché l’umanità non abbia mai più ad essere testimone di un crimine di simile enormità. Sfortunatamente, l’antisemitismo continua a sollevare la sua ripugnante testa in molte parti del mondo. Questo è totalmente inaccettabile. Ogni sforzo deve essere fatto per combattere l’antisemitismo dovunque si trovi, e per promuovere il rispetto e la stima verso gli appartenenti ad ogni popolo, razza, lingua e nazione in tutto il mondo”.

Nel suo discorso il Pontefice ha citato anche la “speciale venerazione” per la Città Santa di Gerusalemme da parte delle tre grandi religioni monoteistiche, auspicando che “tutti i pellegrini ai luoghi santi abbiano la possibilità di accedervi liberamente e senza restrizioni, di prendere parte a cerimonie religiose e di promuovere il degno mantenimento degli edifici di culto posti nei sacri spazi”. Anche se il nome Gerusalemme significa "città della pace", purtroppo per decenni la pace ha tragicamente eluso gli abitanti di questa terra santa. “Le speranze di innumerevoli uomini, donne e bambini per un futuro più sicuro e più stabile – ha proseguito il Papa - dipendono dall’esito dei negoziati di pace fra Israeliani e Palestinesi. In unione con tutti gli uomini di buona volontà, supplico quanti sono investiti di responsabilità ad esplorare ogni possibile via per la ricerca di una soluzione giusta alle enormi difficoltà, così che ambedue i popoli possano vivere in pace in una patria che sia la loro, all’interno di confini sicuri ed internazionalmente riconosciuti”. 

Infine il Santo Padre si è rivolto in particolare ai Vescovi e ai fedeli cattolici presenti: “in questa terra dove Pietro ha ricevuto il compito di pascere le pecorelle del Signore, giungo come successore di Pietro per compiere in mezzo a voi il mio ministero… Alle comunità cristiane della Terra Santa dico: attraverso la vostra fedele testimonianza a Colui che predicò il perdono e la riconciliazione, attraverso il vostro impegno a difendere la sacralità di ogni vita umana, potrete recare un particolare contributo perché terminino le ostilità che per tanto tempo hanno afflitto questa terra. Prego che la vostra continua presenza in Israele e nei Territori Palestinesi porti molto frutto nel promuovere la pace e il rispetto reciproco fra tutte le genti che vivono nelle terre della Bibbia.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 43, parole 655)

11 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Memoriale di “Yad Vashem” di Jerusalem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (11) – Visita al memoriale di Yad Vashem: “ribadisco - come i miei predecessori - l’impegno della Chiesa a pregare e ad operare senza stancarsi per assicurare che l’odio non regni mai più nel cuore degli uomini”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – “Sono giunto qui per soffermarmi in silenzio davanti a questo monumento, eretto per onorare la memoria dei milioni di ebrei uccisi nell’orrenda tragedia della Shoah. Essi persero la propria vita, ma non perderanno mai i loro nomi: questi sono stabilmente incisi nei cuori dei loro cari, dei loro compagni di prigionia, e di quanti sono decisi a non permettere mai più che un simile orrore possa disonorare ancora l’umanità. I loro nomi, in particolare e soprattutto, sono incisi in modo indelebile nella memoria di Dio Onnipotente”. Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI durante la sua visita al memoriale di Yad Vashem a Gerusalemme, dove si è recato nel pomeriggio di lunedì 11 maggio, dopo la visita di cortesia al Presidente dello Stato di Israele. 

Dopo aver ricordato che “la Sacra Scrittura ci insegna l’importanza dei nomi quando viene affidata a qualcuno una missione unica o un dono speciale”, il Papa ha affermato: “Possano i nomi di queste vittime non perire mai! Possano le loro sofferenze non essere mai negate, sminuite o dimenticate!”. Quindi ha proseguito: “la Chiesa Cattolica, impegnata negli insegnamenti di Gesù e protesa ad imitarne l’amore per ogni persona, prova profonda compassione per le vittime qui ricordate. Alla stessa maniera, essa si schiera accanto a quanti oggi sono soggetti a persecuzioni per causa della razza, del colore, della condizione di vita o della religione – le loro sofferenze sono le sue e sua è la loro speranza di giustizia. Come Vescovo di Roma e Successore dell’Apostolo Pietro, ribadisco – come i miei predecessori – l’impegno della Chiesa a pregare e ad operare senza stancarsi per assicurare che l’odio non regni mai più nel cuore degli uomini”. 

Le Scritture insegnano che è nostro dovere ricordare al mondo che il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe è il Dio della pace, e che “Dio vive, anche se talvolta troviamo difficile comprendere le sue misteriose ed imperscrutabili vie” ha affermato il Pontefice, evocando il grido delle vittime della Shoah che echeggia ancora nei nostri cuori: “È un grido che si leva contro ogni atto di ingiustizia e di violenza. È una perenne condanna contro lo spargimento di sangue innocente. È il grido di Abele che sale dalla terra verso l’Onnipotente”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 23, parole 341)

11 maggio 2009 – Terra Santa – Incontro con organizzazioni per il dialogo interreligioso

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (12) – Incontro con le organizzazioni per il dialogo interreligioso: “Insieme possiamo proclamare che Dio esiste e che può essere conosciuto, che la terra è sua creazione, che noi siamo sue creature, e che egli chiama ogni uomo e donna ad uno stile di vita che rispetti il suo disegno per il mondo”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Dopo la visita allo Yad Vashem, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al “Notre Dame of Jerusalem Centre” dove si è svolto l’incontro con le Organizzazioni per il dialogo interreligioso. “La fede è sempre vissuta in una cultura – ha detto il Papa nel suo discorso ai rappresentanti delle diverse religioni in Terrasanta -. La storia della religione ci mostra che una comunità di credenti procede per gradi di fedeltà piena a Dio, prendendo dalla cultura che incontra e plasmandola. Questa stessa dinamica si riscontra in singoli credenti delle tre grandi tradizioni monoteistiche… Oggi, circa quattro mila anni dopo Abramo, l’incontro di religioni con la cultura si realizza non semplicemente su un piano geografico. Certi aspetti della globalizzazione ed in particolare il mondo dell’internet hanno creato una vasta cultura virtuale il cui valore è tanto vario quanto le sue innumerevoli manifestazioni”. 

Il Pontefice ha messo in evidenza come sia stato fatto molto “per creare un senso di vicinanza e di unità all'interno dell’universale famiglia umana”, tuttavia “l'uso illimitato di portali attraverso i quali le persone hanno facile accesso a indiscriminate fonti di informazioni può divenire facilmente uno strumento di crescente frammentazione”. Così “l’unità della conoscenza viene frantumata e le complesse abilità di critica, discernimento e discriminazione apprese dalle tradizioni accademiche ed etiche sono a volte aggirate o trascurate”.

Soffermandosi su quale contributo possa portare la religione alle culture del mondo per contrastare la ricaduta di una così rapida globalizzazione, Benedetto XVI ha sottolineato che “come credenti o persone religiose noi siamo posti di fronte alla sfida di proclamare con chiarezza ciò che noi abbiamo in comune…

Ogni cultura con la sua specifica capacità di dare e ricevere dà espressione all'unica umana natura. Tuttavia, ciò che è proprio dell’individuo non è mai espresso pienamente attraverso la cultura di lui o di lei, ma piuttosto lo trascende nella costante ricerca di qualcosa al di là. Da questa prospettiva, cari Amici, noi vediamo la possibilità di una unità che non dipende dall’uniformità. Mentre le differenze che analizziamo nel dialogo inter-religioso possono a volte apparire come barriere, tuttavia esse non esigono di oscurare il senso comune di timore riverenziale e di rispetto per l'universale, per l'assoluto e per la verità che spinge le persone religiose innanzitutto a stabilire rapporti l’una con l’altra. E’ invece la partecipata convinzione che queste realtà trascendenti hanno la loro fonte nell’Onnipotente e ne portano tracce – quell’Onnipotente che i credenti innalzano l’uno di fronte all’altro, alle nostre organizzazioni, alla nostra società e al nostro mondo. In questo modo, non solo noi possiamo arricchire la cultura ma anche plasmarla”.

“Colui che crede è colui che cerca la verità e vive in base ad essa – ha proseguito il Pontefice - . Benché il mezzo attraverso il quale noi comprendiamo la scoperta e la comunicazione della verità differisca in parte da religione a religione, non dobbiamo essere scoraggiati nei nostri sforzi di rendere testimonianza al potere della verità. Insieme possiamo proclamare che Dio esiste e che può essere conosciuto, che la terra è sua creazione, che noi siamo sue creature, e che egli chiama ogni uomo e donna ad uno stile di vita che rispetti il suo disegno per il mondo… La verità deve essere offerta a tutti; essa serve a tutti i membri della società. Essa getta luce sulla fondazione della moralità e dell’etica, e permea la ragione con la forza di andare oltre i suoi limiti per dare espressione alle nostre più profonde aspirazioni comuni. Lungi dal minacciare la tolleranza delle differenze o della pluralità culturale, la verità rende il consenso possibile e mantiene ragionevole, onesto e verificabile il pubblico dibattito e apre la strada alla pace”. 

Nel mondo contemporaneo la voce di Dio viene udita meno chiaramente, sostituita dal chiasso “di pretese egoistiche, di vuote promesse e di false speranze”, per questo il Santo Padre ha invitato a “creare spazi, oasi di pace e di riflessione profonda, in cui si possa nuovamente udire la voce di Dio… In un’epoca di accesso immediato all’informazione e di tendenze sociali che generano una specie di monocultura, la riflessione profonda che contrasti l’allontanamento della presenza di Dio rafforzerà la ragione, stimolerà il genio creativo, faciliterà la valutazione critica delle consuetudini culturali e sosterrà il valore universale della credenza religiosa”.

Citando infine le diverse iniziative promosse nel campo del dialogo interreligioso e della cultura, Benedetto XVI ha sottolineato che sono la dimostrazione “che il nostro dovere davanti a Dio non si esprime soltanto nel culto ma anche nell’amore e nella cura per la società, per la cultura, per il nostro mondo e per tutti coloro che vivono in questa terra”. Quindi ha concluso: “Qualcuno vorrebbe che noi crediamo che le nostre differenze sono necessariamente causa di divisione e pertanto al più da tollerarsi. Alcuni addirittura sostengono che le nostre voci devono semplicemente essere ridotte al silenzio. Ma noi sappiamo che le nostre differenze non devono mai essere mal rappresentate come un’inevitabile sorgente di frizione o di tensione sia tra noi stessi sia, più in largo, nella società. Al contrario, esse offrono una splendida opportunità per persone di diverse religioni di vivere insieme in profondo rispetto, stima e apprezzamento, incoraggiandosi reciprocamente nelle vie di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2009; righe 59, parole 871)

12 maggio 2009 – Terra Santa – Visita della Cupola della Roccia e visita di cortesia al Gran Mufti

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (13) – La visita alla Cupola della Roccia e al Gran Mufti: “Qui le vie delle tre grandi religioni monoteiste mondiali si incontrano, ricordandoci quello che esse hanno in comune”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – La mattina di martedì 12 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato alla Spianata delle Moschee. Dopo una breve visita alla Cupola della Roccia, il più antico monumento islamico in Terra Santa, il Santo Padre ha raggiunto l’edificio di "al-Kubbah al-Nahawiyya" dove erano presenti importanti esponenti della Comunità musulmana.

“La Cupola della Roccia conduce i nostri cuori e le nostre menti a riflettere sul mistero della creazione e sulla fede di Abramo – ha detto il Pontefice nel suo discorso -. Qui le vie delle tre grandi religioni monoteiste mondiali si incontrano, ricordandoci quello che esse hanno in comune. Ciascuna crede in un solo Dio, creatore e regolatore di tutto. Ciascuna riconosce Abramo come proprio antenato, un uomo di fede al quale Dio ha concesso una speciale benedizione. Ciascuna ha raccolto schiere di seguaci nel corso dei secoli ed ha ispirato un ricco patrimonio spirituale, intellettuale e culturale”.

Quindi Benedetto XVI ha evidenziato che questo luogo “serve da stimolo e costituisce inoltre una sfida per uomini e donne di buona volontà ad impegnarsi per superare incomprensioni e conflitti del passato e a porsi sulla via di un dialogo sincero finalizzato alla costruzione di un mondo di giustizia e di pace per le generazioni che verranno”. Invitando a superare il pessimismo e la tentazione di sfuggire il dialogo tra le tradizioni religiose, il Papa ha invitato a “credere che l’Unico Dio è l’infinita sorgente della giustizia e della misericordia, perché in Lui entrambe esistono in perfetta unità”, quindi “coloro che confessano il suo nome hanno il compito di impegnarsi decisamente per la rettitudine pur imitando la sua clemenza, poiché ambedue gli atteggiamenti sono intrinsecamente orientati alla pacifica ed armoniosa coesistenza della famiglia umana”.

Si tratta di una “grave responsabilità” che ricade su di noi, ha proseguito il Pontefice: “Coloro che onorano l’Unico Dio credono che Egli riterrà gli esseri umani responsabili delle loro azioni. I Cristiani affermano che i doni divini della ragione e della libertà stanno alla base di questa responsabilità. La ragione apre la mente per comprendere la natura condivisa e il destino comune della famiglia umana, mentre la libertà spinge il cuore ad accettare l’altro e a servirlo nella carità. L’indiviso amore per l’Unico Dio e la carità verso il nostro prossimo diventano così il fulcro attorno al quale ruota tutto il resto. Questa è la ragione perché operiamo instancabilmente per salvaguardare i cuori umani dall’odio, dalla rabbia o dalla vendetta”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso ricordando di essere venuto a Gerusalemme “in un pellegrinaggio di fede”, ed ha assicurato “che è ardente desiderio della Chiesa di cooperare per il benessere dell’umana famiglia. Essa fermamente crede che la promessa fatta ad Abramo ha una portata universale, che abbraccia tutti gli uomini e le donne indipendentemente dalla loro provenienza o da loro stato sociale. Mentre Musulmani e Cristiani continuano il dialogo rispettoso che già hanno iniziato, prego affinché essi possano esplorare come l’Unicità di Dio sia inestricabilmente legata all’unità della famiglia umana”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/5/2009; righe 35, parole 505)

12 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Western Wall e ai due gran Rabbini di Jerusalem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (14) – La visita al Muro del Pianto e ai due Gran Rabbini di Gerusalemme: “la Chiesa Cattolica è irrevocabilmente impegnata sulla strada decisa dal Concilio Vaticano Secondo per una autentica e durevole riconciliazione fra Cristiani ed Ebrei”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Lasciata la Spianata delle Moschee, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al "Western Wall", comunemente detto "Muro del Pianto". Qui il Rabbino Capo ha letto un salmo in ebraico, quindi il Santo Padre ne ha letto uno in latino ed ha sostato poi in silenziosa preghiera davanti al Muro, prima di deporre tra le sue fenditure un biglietto su cui era scritta una preghiera. Quindi si è recato in auto al Centro "Hechal Shlomo", sede del Gran Rabbinato a Gerusalemme, per una visita di cortesia ai due Rabbini Capo di Israele: il Gran Rabbino askenazita Yona Metzger e il Gran Rabbino sefardita Shlomo Amar. Nel corso della parte pubblica dell’incontro, dopo il saluto dei due Gran Rabbini, il Santo Padre ha pronunciato un discorso nel quale ha ringraziato i due Gran Rabbini “per le loro calorose parole di benvenuto e per il desiderio da loro espresso di continuare a fortificare i vincoli di amicizia che la Chiesa Cattolica e il Gran Rabbinato si sono impegnati così diligentemente a far avanzare nell’ultimo decennio”. Benedetto XVI ha ribadito il suo desiderio “di approfondire la vicendevole comprensione e la cooperazione fra la Santa Sede, il Gran Rabbinato di Israele e il popolo Ebraico in tutto il mondo”, seguendo la strada indicata da Papa Giovanni Paolo II, invitando a “rendere grazie all’Onnipotente per le tante benedizioni che hanno accompagnato il dialogo condotto dalla Commissione Bilaterale, e per guardare con speranza alle sue future sessioni… Ebrei e Cristiani sono ugualmente interessati ad assicurare rispetto per la sacralità della vita umana, la centralità della famiglia, una valida educazione dei giovani, la libertà di religione e di coscienza per una società sana. Questi temi di dialogo rappresentano solo la fase iniziale di ciò che noi speriamo sarà un solido, progressivo cammino verso una migliorata reciproca comprensione”. 

Tra gli elementi comuni alle due tradizioni religiose, il Santo Padre ha citato la “preoccupazione di fronte al relativismo morale e alle offese che esso genera contro la dignità della persona umana” ed ha proseguito: “Nell’avvicinare le più urgenti questioni etiche dei nostri giorni, le nostre due comunità si trovano di fronte alla sfida di impegnare a livello di ragione le persone di buona volontà, additando loro simultaneamente i fondamenti religiosi che meglio sostengono i perenni valori morali. Possa il dialogo che è stato avviato continuare a generare idee su come sia possibile a Cristiani ed Ebrei lavorare insieme per accrescere l'apprezzamento della società per i contributi caratteristici delle nostre tradizioni religiose ed etiche”. 

Al termine del suo discorso il Santo Padre ha ribadito che “la Chiesa Cattolica è irrevocabilmente impegnata sulla strada decisa dal Concilio Vaticano Secondo per una autentica e durevole riconciliazione fra Cristiani ed Ebrei. Come la Dichiarazione Nostra Aetate ha chiarito, la Chiesa continua a valorizzare il patrimonio spirituale comune a Cristiani ed Ebrei e desidera una sempre più profonda mutua comprensione e stima tanto mediante gli studi biblici e teologici quanto mediante i dialoghi fraterni”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/5/2009; righe 34, parole 497)

12 maggio 2009 – Terra Santa – Regina Cæli nel Cenacolo e visita alla Concattedrale latina di Jerusalem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (15) – La recita del Regina Coeli nel Cenacolo e la visita alla Concattedrale: “contate sul mio appoggio ed incoraggiamento per aiutare i nostri fratelli e sorelle Cristiani a rimanere e ad affermarsi qui nella terra dei loro antenati ed essere messaggeri e promotori di pace”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Nel Cenacolo, luogo storico della Pentecoste, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita del "Regina Coeli" con gli Ordinari di Terra Santa. L’incontro ha avuto inizio con il canto del "Veni Creator" e il saluto del Custode di Terra Santa, P. Pierbattista Pizzaballa, OFM. Quindi, prima del "Regina Coeli", il Papa ha salutato i presenti con queste parole: “Voi rappresentate le comunità cattoliche della Terra Santa che, nella loro fede e devozione, sono come delle candele accese che illuminano i luoghi santi cristiani, onorati un tempo dalla presenza di Gesù, il nostro Dio vivente. Questo particolare privilegio dà a voi e al vostro popolo un posto speciale nell’affetto del mio cuore come Successore di Pietro.”

“Ci ritroviamo insieme, il Successore di Pietro con i Successori degli Apostoli, in questo stesso luogo dove Gesù rivelò nell'offerta del suo corpo e del suo sangue le nuove profondità dell'alleanza di amore stabilita tra Dio e il suo popolo – ha proseguito Benedetto XVI -… Nell'Eucaristia noi siamo tirati dentro il mistero dell’amore divino. Le nostre vite diventano un'accettazione grata, docile ed attiva del potere di un amore che ci viene donato. Questo amore trasformante, che è grazia e verità, ci sollecita, come individui e come comunità, a superare la tentazione di ripiegarci su noi stessi nell'egoismo o nell’indolenza, nell’isolamento, nel pregiudizio o nella paura, e a donarci generosamente al Signore ed agli altri”. 

Quindi il Pontefice ha messo in rilievo che le diverse Chiese cristiane presenti in questa terra, “rappresentano un patrimonio spirituale ricco e vario e sono un segno delle molteplici forme di interazione tra il Vangelo e le diverse culture. Esse ci ricordano anche che la missione della Chiesa è di predicare l'amore universale di Dio e di riunire da lontano e da vicino tutti quelli che sono chiamati da Lui, in modo che, con le loro tradizioni ed i loro talenti, formino l’unica famiglia di Dio”. Il Papa ha quindi ricordato il nuovo impulso spirituale verso la comunione nella diversità e la nuova consapevolezza ecumenica degli ultimi tempi, scaturiti specialmente a partire dal Concilio Vaticano Secondo.

“Nella misura in cui il dono dell’amore è accettato e cresce nella Chiesa – ha proseguito Benedetto XVI -, la presenza cristiana nella Terra Santa e nelle regioni vicine sarà viva. Questa presenza è di importanza vitale per il bene della società nel suo insieme… I Cristiani nel Medio Oriente, insieme alle altre persone di buona volontà, stanno contribuendo, come cittadini leali e responsabili, nonostante le difficoltà e le restrizioni, alla promozione ed al consolidamento di un clima di pace nella diversità”. Il Santo Padre ha poi assicurato la sua “personale vicinanza in questa situazione di insicurezza umana, di sofferenza quotidiana, di paura e di speranza” già espressa nel Messaggio di Natale 2006 ai cattolici nel Medio Oriente.

“Cari Fratelli Vescovi, contate sul mio appoggio ed incoraggiamento nel fare tutto quello che è in vostro potere per aiutare i nostri fratelli e sorelle Cristiani a rimanere e ad affermarsi qui nella terra dei loro antenati ed essere messaggeri e promotori di pace – ha concluso il Pontefice -. Da parte mia, rinnovo il mio appello ai nostri fratelli e sorelle di tutto il mondo a sostenere e ricordare nelle loro preghiere le comunità cristiane della Terra Santa e del Medio Oriente. In questo contesto desidero esprimere il mio apprezzamento per il servizio offerto ai molti pellegrini e visitatori che vengono in Terra Santa in cerca di ispirazione e rinnovamento sulle orme di Gesù… Per questa servizio, vorrei assicurarvi l'apprezzamento e la gratitudine della Chiesa Universale e esprimo il desiderio che, nel futuro, pellegrini in numero ancora maggiore vengano qui in visita”.

Conclusa la visita al Cenacolo, il Santo Padre ha raggiunto la Concattedrale latina dedicata al Santissimo Nome di Gesù, in cui erano riunite circa 300 persone, tra cui alcune religiose contemplative. Nel breve discorso loro rivolto, il Papa ha ricordato che “qui, in questa città, Pietro per primo predicò la Buona Novella di Gesù Cristo il giorno di Pentecoste” e “da Gerusalemme il Vangelo si è diffuso ‘per tutta la terra...fino ai confini del mondo’, ed in ogni tempo lo sforzo dei missionari del Vangelo è stato sostenuto dalle preghiere dei fedeli, raccolti attorno all’altare del Signore, per invocare la forza dello Spirito Santo sull’opera della predicazione”. Quindi il Papa ha rivolto un particolare apprezzamento “per l’apostolato nascosto delle persone di vita contemplativa”, ringraziandole per la loro generosa dedizione ad una vita di preghiera e di abnegazione, e le ha invitate a “continuare a raccomandare al Signore” il suo servizio al popolo di Dio in tutto il mondo” e a “pregare continuamente per la fine del conflitto che ha arrecato così grandi sofferenze ai popoli di questa regione”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/5/2009; righe 53, parole 794)

12 maggio 2009 – Terra Santa – Santa Messa nella Josaphat Valley

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (16) – La Santa Messa alla Josaphat Valley: “voi Cristiani della Terra Santa, siete chiamati a servire non solo come un faro di fede per la Chiesa universale, ma anche come lievito di armonia, saggezza ed equilibrio nella società”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di martedì 12 maggio il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella Josaphat Valley di Gerusalemme, che si trova di fronte alla Basilica del Gethsemani e all’Orto degli Ulivi. “Come successore di san Pietro, ho ripercorso i suoi passi per proclamare il Signore Risorto in mezzo a voi, per confermarvi nella fede dei vostri padri ed invocare su di voi la consolazione che è il dono del Paraclito – ha detto il Papa nell’omelia -. Trovandomi qui davanti a voi oggi, desidero riconoscere le difficoltà, la frustrazione, la pena e la sofferenza che tanti tra voi hanno subito in conseguenza dei conflitti che hanno afflitto queste terre, ed anche le amare esperienze dello spostamento che molte delle vostre famiglie hanno conosciuto e – Dio non lo permetta – possono ancora conoscere. Spero che la mia presenza qui sia un segno che voi non siete dimenticati, che la vostra perseverante presenza e testimonianza sono di fatto preziose agli occhi di Dio e sono una componente del futuro di queste terre.

Proprio a causa delle vostre profonde radici in questi luoghi, la vostra antica e forte cultura cristiana, e la vostra perdurante fiducia nelle promesse di Dio, voi Cristiani della Terra Santa, siete chiamati a servire non solo come un faro di fede per la Chiesa universale, ma anche come lievito di armonia, saggezza ed equilibrio nella vita di una società che tradizionalmente è stata, e continua ad essere, pluralistica, multietnica e multireligiosa.”

Commentando l’invito alla speranza di San Paolo, nella seconda lettura del giorno, "cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio" (Col 3,1), il Papa ha ricordato che l’Apostolo, “il grande araldo della speranza cristiana, ha conosciuto il prezzo di questa speranza, il suo costo in sofferenza e persecuzione per amore del Vangelo, e mai vacillò nella sua convinzione che la risurrezione di Cristo era l’inizio della nuova creazione”. Questa esortazione “deve continuamente risuonare nei nostri cuori. Le sue parole ci indicano il compimento della visione di fede in quella celeste Gerusalemme dove, in conformità con le antiche profezie, Dio asciugherà le lacrime da ogni occhio e preparerà un banchetto di salvezza per tutti i popoli. Questa è la speranza, questa la visione che spinge tutti coloro che amano questa Gerusalemme terrestre a vederla come una profezia e una promessa di quella universale riconciliazione e pace che Dio desidera per tutta l’umana famiglia”.
Guardando al presente, il Santo Padre non ha mancato di mettere in evidenza che “in questa Santa Città dove la vita ha sconfitto la morte, dove lo Spirito è stato infuso come primo frutto della nuova creazione, la speranza continua a combattere la disperazione, la frustrazione e il cinismo, mentre la pace, che è dono e chiamata di Dio, continua ad essere minacciata dall’egoismo, dal conflitto, dalla divisione e dal peso delle passate offese. Per questa ragione, la comunità cristiana in questa Città che ha visto la risurrezione di Cristo e l’effusione dello Spirito deve fare tutto il possibile per conservare la speranza donata dal Vangelo, tenendo in gran conto il pegno della vittoria definitiva di Cristo sul peccato e sulla morte, testimoniando la forza del perdono e manifestando la natura più profonda della Chiesa quale segno e sacramento di una umanità riconciliata, rinnovata e resa una in Cristo, il nuovo Adamo”.

Benedetto XVI ha poi ricordato “la universale vocazione di Gerusalemme”, città sacra ai seguaci delle tre grandi religioni: “Ebrei, Musulmani e Cristiani qualificano insieme questa città come loro patria spirituale. Quanto bisogna ancora fare per renderla veramente una ‘città della pace’ per tutti i popoli, dove tutti possono venire in pellegrinaggio alla ricerca di Dio, e per ascoltarne la voce, ‘una voce che parla di pace’!... Come un microcosmo del nostro mondo globalizzato, questa Città, se deve vivere la sua vocazione universale, deve essere un luogo che insegna l'universalità, il rispetto per gli altri, il dialogo e la vicendevole comprensione; un luogo dove il pregiudizio, l’ignoranza e la paura che li alimenta, siano superati dall’onestà, dall’integrità e dalla ricerca della pace. Non dovrebbe esservi posto tra queste mura per la chiusura, la discriminazione, la violenza e l’ingiustizia. I credenti in un Dio di misericordia – si qualifichino essi Ebrei, Cristiani o Musulmani –, devono essere i primi a promuovere questa cultura della riconciliazione e della pace, per quanto lento possa essere il processo e gravoso il peso dei ricordi passati”.

Quindi il Pontefice ha accennato alla “tragica realtà” della partenza di numerosi membri della comunità cristiana negli anni recenti, con la conseguenza di “un grande impoverimento culturale e spirituale della città”. Ha quindi ripetuto quanto affermato in altre occasioni: “nella Terra Santa c’è posto per tutti! Mentre esorto le autorità a rispettare e sostenere la presenza cristiana qui, desidero al tempo stesso assicurarvi della solidarietà, dell’amore e del sostegno di tutta la Chiesa e della Santa Sede.”

Al termine dell’omelia, dopo aver ricordato che a quanti vivono in Terra Santa ed ai pellegrini di ogni parte del mondo è dato di vedere con gli occhi della fede “i luoghi santificati dalla presenza di Cristo, dal suo ministero terreno, dalla sua passione, morte e risurrezione e dal dono del suo Santo Spirito”, il Santo Padre ha espresso questo auspicio: “La mia preghiera per voi oggi è che continuiate, giorno dopo giorno, a ‘vedere e credere’ nei segni della provvidenza di Dio e della sua inesauribile misericordia, ad ‘ascoltare’ con rinnovata fede e speranza le consolanti parole della predicazione apostolica e a ‘toccare’ le sorgenti della grazia nei sacramenti ed incarnare per gli altri il loro pegno di nuovi inizi, la libertà nata dal perdono, la luce interiore e la pace che possono portare salvezza e speranza anche nelle più oscure realtà umane.” (S.L.) (Agenzia Fides 13/5/2009; righe 64, parole 959)

13 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di benvenuto nei territori palestinesi

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (17) – Il benvenuto nei Territori Palestinesi: “imploro ardentemente l'Eccelso per la pace, una pace giusta e durevole, nei Territori Palestinesi e in tutta la regione”

Betlemme (Agenzia Fides) – La mattina di mercoledì 13 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al Palazzo Presidenziale dell’Autorità Palestinese a Bethlehem, passando il confine tra Israele e i Territori Autonomi Palestinesi. Nel piazzale antistante il Palazzo Presidenziale ha avuto luogo la Cerimonia di benvenuto nei Territori Palestinesi. Il Santo Padre è stato accolto dal Presidente dell’Autorità Palestinese, Mahmoud Abbas alias Abu Mazen, dalle Autorità politiche, civili e religiose.

“Il mio pellegrinaggio nelle terre della Bibbia non sarebbe stato completo senza una visita a Betlemme, la Città di Davide e il luogo di nascita di Gesù Cristo – ha detto il Pontefice nel suo discorso -. Né avrei potuto venire in Terra Santa senza accettare il gentile invito del Presidente Abbas a visitare questi Territori per salutare il popolo Palestinese. So quanto avete sofferto e continuate a soffrire a causa delle agitazioni che hanno afflitto questa terra per decine di anni. Il mio cuore si volge a tutte le famiglie che sono rimaste senza casa… io prendo con me tutti voi nelle mie preghiere quotidiane, ed imploro ardentemente l'Eccelso per la pace, una pace giusta e durevole, nei Territori Palestinesi e in tutta la regione”.

Rivolgendosi al Presidente dell’Autorità Palestinese, il Santo Padre ha detto: “la Santa Sede appoggia il diritto del Suo popolo ad una sovrana patria Palestinese nella terra dei vostri antenati, sicura e in pace con i suoi vicini, entro confini internazionalmente riconosciuti. Anche se al presente questo obiettivo sembra lontano dall’essere realizzato, io incoraggio Lei e tutto il Suo popolo a tenere viva la fiamma della speranza”.

Quindi Benedetto XVI ha supplicato “tutte le parti coinvolte in questo conflitto di vecchia data ad accantonare qualsiasi rancore e contrasto che ancora si frapponga sulla via della riconciliazione”, sottolineando che “una coesistenza giusta e pacifica fra i popoli del Medio Oriente può essere realizzata solamente con uno spirito di cooperazione e mutuo rispetto, in cui i diritti e la dignità di tutti siano riconosciuti e rispettati”. Infine ha chiesto a tutti, e in particolare alla Comunità internazionale, di usare la sua influenza in favore di una soluzione. 

Esprimendo l’auspicio che “i gravi problemi riguardanti la sicurezza in Israele e nei Territori Palestinesi vengano presto decisamente alleggeriti così da permettere una maggiore libertà di movimento” e “il lavoro di ricostruzione possa procedere rapidamente” con il sostegno della Comunità internazionale, il Pontefice ha concluso il suo discorso con un appello ai giovani: “non permettete che le perdite di vite e le distruzioni, delle quali siete stati testimoni suscitino amarezze o risentimento nei vostri cuori. Abbiate il coraggio di resistere ad ogni tentazione che possiate provare di ricorrere ad atti di violenza o di terrorismo. Al contrario, fate in modo che quanto avete sperimentato rinnovi la vostra determinazione a costruire la pace. Fate in modo che ciò vi riempia di un profondo desiderio di offrire un durevole contributo per il futuro della Palestina, così che essa possa avere il suo giusto posto nello scenario del mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/5/2009; righe 34, parole 501)

13 maggio 2009 – Terra Santa – Santa Messa nella “Manger Square” di Bethlehem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (18) – La Santa Messa nella piazza della Mangiatoia: “il messaggio di Betlemme ci chiama ad essere testimoni del trionfo dell’amore di Dio sull’odio, sull’egoismo, sulla paura e sul rancore”

Betlemme (Agenzia Fides) – Conclusa la cerimonia di benvenuto nei Territori Palestinesi, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella “Piazza della Mangiatoia” antistante la Basilica della Natività. “Ringrazio Dio Onnipotente per avermi concesso la grazia di venire a Betlemme – ha detto il Papa all’inizio dell’omelia -, non solo per venerare il posto dove Cristo è nato, ma anche per essere al vostro fianco, fratelli e sorelle nella fede, in questi Territori Palestinesi… Il mio cuore si volge in maniera speciale ai pellegrini provenienti dalla martoriata Gaza a motivo della guerra: vi chiedo di portare alle vostre famiglie e comunità il mio caloroso abbraccio, le mie condoglianze per le perdite, le avversità e le sofferenze che avete dovuto sopportare. Siate sicuri della mia solidarietà con voi nell’immensa opera di ricostruzione che ora vi sta davanti e delle mie preghiere che l’embargo sia presto tolto.”

“Il messaggio della venuta di Cristo, recato dal cielo mediante la voce degli angeli, continua ad echeggiare in questa città – ha proseguito il Papa -. Per gli uomini e le donne di ogni luogo, Betlemme è associata al gioioso messaggio della rinascita, del rinnovamento, della luce e della libertà. E tuttavia qui, in mezzo a noi, quanto lontana sembra questa magnifica promessa dall’essere compiuta!”.

A Betlemme “Dio si è mostrato fedele alle sue promesse. Nella nascita del suo Figlio, Egli ha rivelato la venuta di un Regno d’amore… Cristo ha portato un Regno che non è di questo mondo, eppure è un Regno capace di cambiare questo mondo, poiché ha il potere di cambiare i cuori, di illuminare le menti e di rafforzare le volontà. Nell’assumere la nostra carne, con tutte le sue debolezze, e nel trasfigurarla con la potenza del suo Spirito, Gesù ci ha chiamato ad essere testimoni della sua vittoria sul peccato e sulla morte.

E questo è ciò che il messaggio di Betlemme ci chiama ad essere: testimoni del trionfo dell’amore di Dio sull’odio, sull’egoismo, sulla paura e sul rancore che paralizzano i rapporti umani e creano divisione fra fratelli che dovrebbero vivere insieme in unità, distruzioni dove gli uomini dovrebbero edificare, disperazione dove la speranza dovrebbe fiorire!”

Il Santo Padre ha quindi citato la lezione che l’Apostolo Paolo trae dall’Incarnazione: “una lezione che può essere applicata in modo particolare alle sofferenze che voi, i prescelti da Dio in Betlemme, state sperimentando… In primo luogo, la costante conversione a Cristo che si riflette non solo sulle nostre azioni, ma anche sul nostro modo di ragionare: il coraggio di abbandonare linee di pensiero, di azione e di reazione infruttuose e sterili. La cultura di un modo di pensare pacifico basato sulla giustizia, sul rispetto dei diritti e dei doveri di tutti, e l’impegno a collaborare per il bene comune. E poi la perseveranza, perseveranza nel bene e nel rifiuto del male”.

"Non abbiate paura!" è il messaggio del Successore di San Pietro: “Contate sulle preghiere e sulla solidarietà dei vostri fratelli e sorelle della Chiesa universale, e adoperatevi con iniziative concrete per consolidare la vostra presenza e per offrire nuove possibilità a quanti sono tentati di partire. Siate un ponte di dialogo e di collaborazione costruttiva nell’edificare una cultura di pace che superi l’attuale stallo della paura, dell’aggressione e della frustrazione. Edificate le vostre Chiese locali facendo di esse laboratori di dialogo, di tolleranza e di speranza, come pure di solidarietà e di carità pratica. Al di sopra di tutto, siate testimoni della potenza della vita, della nuova vita donataci dal Cristo risorto, di quella vita che può illuminare e trasformare anche le più oscure e disperate situazioni umane.” Benedetto XVI ha concluso l’omelia sottolineando la necessità “di una nuova infrastruttura ‘spirituale’, capace di galvanizzare le energie di tutti gli uomini e donne di buona volontà nel servizio dell’educazione, dello sviluppo e della promozione del bene comune”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/5/2009; righe 44, parole 644)
13 maggio 2009 – Terra Santa – Visita al Caritas baby hospital di Bethlehem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (19) – La visita al Caritas baby hospital: “un faro di speranza circa la possibilità che l'amore ha di prevalere sull'odio e la pace sulla violenza”

Betlemme (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di mercoledì 13 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato a visitare la Grotta della Natività, dove si è trattenuto per un momento di preghiera personale, quindi ha raggiunto il “Caritas baby hospital” di Betlemme, unica struttura della regione interamente dedicata ai bambini. Dopo aver espresso il suo vivo apprezzamento ad amministratori, medici, infermiere e personale della struttura “per l'inestimabile servizio che hanno offerto - e continuano ad offrire - ai bambini della regione di Betlemme e di tutta la Palestina da più di cinquant'anni”, il Pontefice ha ricordato nel suo discorso che “Padre Ernst Schnydrig fondò questa struttura nella convinzione che i bambini innocenti meritano un posto sicuro da tutto ciò che può far loro del male in tempi e luoghi di conflitto. Grazie alla dedizione del Children's Relief Bethlehem, questa istituzione è rimasta un'oasi quieta per i più vulnerabili, e ha brillato come un faro di speranza circa la possibilità che l'amore ha di prevalere sull'odio e la pace sulla violenza”. 

Rivolgendosi in particolare ai giovani pazienti ed alle loro famiglie, Benedetto XVI ha esclamato: "Il Papa è con voi"! “Oggi egli è con voi in persona, ma ogni giorno egli accompagna spiritualmente ciascuno di voi nei suoi pensieri e nelle sue preghiere, chiedendo all'Onnipotente di vegliare su di voi con la sua premurosa attenzione”. Il Santo Padre ha concluso il suo discorso con una preghiera, invocando l’intercessione di Nostra Signora di Fatima, di cui si celebrava la festa. (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2009; righe 16, parole 242)

13 maggio 2009 – Terra Santa – Visita all’“Aida Refugee Camp” di Bethlehem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (20) – Al campo profughi: “da entrambe le parti del muro è necessario grande coraggio per superare la paura e la sfiducia, occorre magnanimità per ricercare la riconciliazione dopo anni di scontri armati”

Betlemme (Agenzia Fides) – Congedatosi dal “Caritas baby hospital”, il Papa ha raggiunto l’ "Aida Refugee Camp" di Betlemme, uno dei campi profughi nei Territori Palestinesi, dove convivono musulmani e cristiani. “La mia visita al Campo Profughi di Aida questo pomeriggio mi offre la gradita opportunità di esprimere la mia solidarietà a tutti i Palestinesi senza casa, che bramano di poter tornare ai luoghi natii, o di vivere permanentemente in una patria propria” ha detto Benedetto XVI nel suo discorso. In particolare il Papa ha sottolineato l’importanza dell’educazione dei più piccoli, che esprime la speranza nel futuro, ed ha invitato i giovani a prepararsi a tempo in cui saranno “responsabili degli affari del popolo Palestinese negli anni a venire”, esortando i genitori a sostenere i figli “nei loro studi e nel coltivare i loro doni”. Quindi, dopo aver ricordato le famiglie divise o che sono in situazioni di sofferenza, ha detto: “Siate certi che tutti i profughi Palestinesi nel mondo, specie quelli che hanno perso casa e persone care durante il recente conflitto di Gaza, sono costantemente ricordati nelle mie preghiere”.

Congratulandosi per il buon lavoro svolto da molte agenzie della Chiesa nell’assistenza dei profughi, il Santo Padre ha ricordato la figura di San Francesco e “l’enorme contributo dato dai diversi membri della Famiglia francescana nel prendersi cura della gente di queste terre, facendo di se stessi ‘strumenti di pace’… Quanto le persone di questo campo, di questi Territori e dell’intera regione anelano alla pace!” 

Il Pontefice ha quindi citato gli eventi del maggio 1948 e gli anni di un conflitto tuttora irrisolto, che seguirono a quegli eventi: “Le vostre legittime aspirazioni ad una patria permanente, ad uno Stato Palestinese indipendente, restano incompiute. E voi, al contrario, vi sentite intrappolati, come molti in questa regione e nel mondo, in una spirale di violenza, di attacchi e contrattacchi, di vendette e di distruzioni continue. Tutto il mondo desidera fortemente che sia spezzata questa spirale, anela a che la pace metta fine alle perenni ostilità”. 

Il Santo Padre ha proseguito: “In un mondo in cui le frontiere vengono sempre più aperte – al commercio, ai viaggi, alla mobilità della gente, agli scambi culturali – è tragico vedere che vengono tuttora eretti dei muri. Quanto aspiriamo a vedere i frutti del ben più difficile compito di edificare la pace! Quanto ardentemente preghiamo perché finiscano le ostilità che hanno causato l’erezione di questo muro!”. Ha quindi sottolineato che “da entrambe le parti del muro è necessario grande coraggio per superare la paura e la sfiducia, se si vuole contrastare il bisogno di vendetta per perdite o ferimenti. Occorre magnanimità per ricercare la riconciliazione dopo anni di scontri armati… Deve esserci una determinazione ad intraprendere iniziative forti e creative per la riconciliazione: se ciascuno insiste su concessioni preliminari da parte dell’altro, il risultato sarà soltanto lo stallo delle trattative.”

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso con un appello alla comunità internazionale, perché eserciti “la propria influenza in favore di una soluzione giusta e duratura, nel rispetto delle legittime esigenze di tutte le parti e riconoscendo il loro diritto di vivere in pace e con dignità, secondo il diritto internazionale”. Quindi ad ognuno ha chiesto un “profondo impegno nel coltivare la pace e la non violenza, seguendo l’esempio di san Francesco e di altri grandi costruttori di pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2009; righe 38, parole 551)

13 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di congedo dai territori palestinesi

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (21) – Il congedo dai Territori Palestinesi: “voglio fare un rinnovato appello all’apertura e alla generosità di spirito, perché sia posta fine all'intolleranza ed all’esclusione”

Betlemme (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di mercoledì 13 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al Palazzo Presidenziale di Betlemme per la visita di cortesia al Presidente dell’Autorità Palestinese, Mahmoud Abbas. Qui il Santo Padre ha incontrato alcune comunità palestinesi di Gaza e della Cisgiordania. Dopo il colloquio privato con il Presidente dell’Autorità Palestinese e lo scambio dei doni, nel cortile del Palazzo Presidenziale ha avuto luogo la Cerimonia di congedo.

“Vi ringrazio per la grande gentilezza che mi avete dimostrato in questo giorno che ho trascorso in vostra compagnia, qui nei Territori Palestinesi – ha detto il Papa all’inizio del suo discorso -. Sono grato al Presidente, il Sig. Mahmoud Abbas, per la sua ospitalità e le sue gentili parole. E’ stata una profonda emozione per me ascoltare anche le testimonianze dei residenti che ci hanno parlato delle condizioni di vita qui nella Zona Ovest ed in Gaza. Assicuro tutti voi che vi porto nel mio cuore e bramo di vedere pace e riconciliazione in queste terre tormentate”.

“E’ stato davvero uno dei giorni più memorabili” ha proseguito il Pontefice ricordando le tappe della giornata. Citando poi il muro che separa i vicini e divide le famiglie, il Papa ha detto: “Benché i muri si possano con facilità costruire, noi tutti sappiamo che essi non durano per sempre. Possono essere abbattuti. Innanzitutto però è necessario rimuovere i muri che noi costruiamo attorno ai nostri cuori, le barriere che innalziamo contro il nostro prossimo. Ecco perché, nelle mie conclusive parole, voglio fare un rinnovato appello all’apertura e alla generosità di spirito, perché sia posta fine all'intolleranza ed all’esclusione. Non importa quanto intrattabile e profondamente radicato possa apparire un conflitto, ci sono sempre dei motivi per sperare che esso possa essere risolto, che gli sforzi pazienti e perseveranti di quelli che operano per la pace e la riconciliazione, alla fine portino frutto”. 

Concludendo il suo discorso, il Papa ha ribadito il suo impegno a cogliere ogni opportunità “per esortare coloro che sono coinvolti nei negoziati di pace a lavorare per una soluzione giusta che rispetti le legittime aspirazioni di entrambi, Israeliani e Palestinesi”. In questa direzione, la Santa Sede desidera stabilire presto, in accordo con l'Autorità Palestinese, la Commissione Bilaterale di Lavoro Permanente che è stata delineata nell'Accordo di base, firmato in Vaticano il 15 febbraio 2000. “Che Dio rivolga il suo sguardo d’amore su ognuno di voi, sulle vostre famiglie e su tutti coloro che vi sono cari. Che egli benedica il popolo Palestinese con la pace”.

Al termine della Cerimonia di congedo, il Santo Padre ha passato il confine tra Territori Autonomi Palestinesi e Israele, ed è rientrato alla Delegazione Apostolica di Gerusalemme. (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2009; righe 32, parole 451)

14 maggio 2009 – Terra Santa – Saluto ai Capi religiosi della Galilea

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (23) – L’incontro con i Capi religiosi della Galilea: “Le nostre diverse tradizioni religiose hanno in sé potenzialità notevoli in ordine alla promozione di una cultura della pace”

Nazareth (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di giovedì 14 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato il Primo Ministro di Israele, Beniamin Netanyahu, in una sala del Convento dei Francescani di Nazareth, intrattenendosi con lui in colloquio privato. Quindi si è recato all’Auditorium del Santuario dell’Annunciazione per l’incontro con i Capi religiosi della Galilea, tra i quali erano cristiani, musulmani, ebrei, drusi.

“Avverto come una particolare benedizione il poter visitare questa città venerata dai Cristiani come il luogo dove l’Angelo annunciò alla Vergine Maria che avrebbe concepito per opera dello Spirito Santo” ha detto il Santo Padre nel suo discorso. “La convinzione che il mondo è un dono di Dio e che Dio è entrato nelle svolte e nei tornanti della storia umana, è la prospettiva dalla quale i Cristiani vedono che la creazione ha una ragione ed uno scopo. Lungi dall'essere il risultato di un fato cieco, il mondo è stato voluto da Dio e rivela il suo splendore glorioso.”

Quindi Benedetto XVI ha sottolineato che “al cuore di ogni tradizione religiosa c’è la convinzione che la pace stessa è un dono di Dio, anche se non può essere raggiunta senza lo sforzo umano. Una pace durevole proviene dal riconoscimento che il mondo non è ultimamente nostra proprietà, ma piuttosto l'orizzonte entro il quale noi siamo invitati a partecipare all'amore di Dio e a cooperare nel guidare il mondo e la storia sotto la sua ispirazione”. Il Papa ha proseguito ricordando che la Galilea “è la patria di un popolo che ben conosce gli sforzi richiesti per vivere in armoniosa coesistenza” ed ha ribadito: “Le nostre diverse tradizioni religiose hanno in sé potenzialità notevoli in ordine alla promozione di una cultura della pace, specialmente attraverso l’insegnamento e la predicazione dei valori spirituali più profondi della nostra comune umanità. Plasmando i cuori dei giovani, noi plasmiamo il futuro della stessa umanità. I Cristiani volentieri si uniscono ad Ebrei, Musulmani, Drusi e persone di altre religioni nel desiderio di salvaguardare i bambini dal fanatismo e dalla violenza, mentre li preparano ad essere costruttori di un mondo migliore”.

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso incoraggiando i presenti “a continuare ad esercitare il vicendevole rispetto, mentre vi adoperate ad alleviare le tensioni concernenti i luoghi di culto, garantendo così un ambiente sereno per la preghiera e la meditazione, qui e in tutta la Galilea”. Ha assicurato infine che la Chiesa Cattolica, “cooperando con uomini e donne di buona volontà, cercherà di assicurare che la luce della verità, della pace e della bontà continui a risplendere dalla Galilea e a guidare le persone del mondo intero a cercare tutto ciò che promuove l'unità della famiglia umana”. Al termine dell’incontro il Papa ha visitato la Grotta dell’Annunciazione nel Santuario di Nazareth. (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2009; righe 31, parole 467)

14 maggio 2009 – Terra Santa – Celebrazione dei Vespri nel Santuario dell’Annuciazione di Nazareth

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (24) – I Vespri nel Santuario dell’Annunciazione: “Abbiate il coraggio di essere fedeli a Cristo e di rimanere qui nella terra che Egli ha santificato con la sua stessa presenza!”

Nazareth (Agenzia Fides) – Alle ore 17.30 di giovedì 14 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione dei Vespri con i Vescovi, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, i movimenti ecclesiali e gli operatori pastorali della Galilea, nella Basilica Superiore del Santuario dell’Annunciazione di Nazareth.

“E’ per me fonte di profonda commozione essere presente con voi oggi – ha detto il Pontefice nell’omelia - proprio nel luogo dove la Parola di Dio si è fatta carne ed è venuta ad abitare fra noi. Quanto è opportuno trovarci qui riuniti per cantare la Preghiera dei Vespri della Chiesa, dando lode e grazie a Dio per le meraviglie che egli ha fatto per noi!... Ciò che accadde qui a Nazareth, lontano dagli sguardi del mondo, è stato un atto singolare di Dio, un potente intervento nella storia attraverso il quale un bambino fu concepito per portare la salvezza al mondo intero. Il prodigio dell'Incarnazione continua a sfidarci ad aprire la nostra intelligenza alle illimitate possibilità del potere trasformante di Dio, del suo amore per noi, del suo desiderio di essere in comunione con noi. Qui l'eterno Figlio di Dio divenne uomo, e rese così possibile a noi, suoi fratelli e sorelle, di condividere la sua figliolanza divina”. 

Citando il racconto evangelico dell’Annunciazione, il Papa ha sottolineato che “quando nostro Signore Gesù Cristo fu concepito per opera dello Spirito Santo nel seno verginale di Maria, Dio si unì con la nostra umanità creata, entrando in una permanente nuova relazione con noi e inaugurando una nuova Creazione”.

Dio “non impone se stesso, non predetermina semplicemente la parte che Maria avrà nel suo piano per la nostra salvezza, egli cerca innanzitutto il suo assenso. Nella Creazione iniziale ovviamente non era questione che Dio chiedesse il consenso delle sue creature, ma in questa nuova Creazione egli lo chiede. Maria sta al posto di tutta l’umanità. Lei parla per tutti noi quando risponde all'invito dell'angelo”. 

La risposta affermativa di Maria inaugurò “un nuovo e definitivo capitolo della storia del mondo – ha proseguito Benedetto XVI -. E la Parola di Dio divenne carne. Il riflettere su questo gioioso mistero ci dà speranza, la sicura speranza che Dio continuerà a condurre la nostra storia, ad agire con potere creativo per realizzare gli obiettivi che al calcolo umano sembrano impossibili. Questo ci sfida ad aprirci all’azione trasformatrice dello Spirito Creatore che ci fa nuovi, ci rende una cosa sola con Lui e ci riempie con la sua vita. Ci invita, con squisita gentilezza, a consentire che egli abiti in noi, ad accogliere la Parola di Dio nei nostri cuori, rendendoci capaci di rispondere a Lui con amore ed andare con amore l’uno verso l'altro”. 

Il Santo Padre ha quindi affermato che l’attuale situazione di minoranza dei cristiani nello Stato di Israele e nei Territori Palestinesi “richiama alla mente quella della giovane vergine Maria, che condusse una vita nascosta a Nazareth, con ben poco per il suo quotidiano quanto a ricchezza e ad influenza mondana”, quindi ha esortato: “Prendiamo forza dal cantico di Maria, che tra poco canteremo in unione con la Chiesa intera in tutto il mondo! Abbiate il coraggio di essere fedeli a Cristo e di rimanere qui nella terra che Egli ha santificato con la sua stessa presenza! Come Maria, voi avete un ruolo da giocare nel piano divino della salvezza, portando Cristo nel mondo, rendendo a Lui testimonianza e diffondendo il suo messaggio di pace e di unità… La vostra unità nella fede, nella speranza e nell’amore è un frutto dello Spirito Santo che dimora in voi e vi rende capaci di essere strumenti efficaci della pace di Dio, aiutandovi a costruire una genuina riconciliazione tra i diversi popoli che riconoscono Abramo come loro padre nella fede”. Al termine della Celebrazione dei Vespri, il Santo Padre è rientrato alla Delegazione Apostolica di Gerusalemme. (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2009; righe 43, parole 647)

15 maggio 2009 – Terra Santa – Incontro al Patriarcato greco-ortodosso di Jerusalem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (25) – L’incontro ecumenico al Patriarcato greco-ortodosso: “Prego perché si comprenda che le aspirazioni dei Cristiani di Gerusalemme sono in sintonia con le aspirazioni di tutti i suoi abitanti, qualunque sia la loro religione”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – La mattina di venerdì 15 maggio il Santo Padre Benedetto XVI ha raggiunto il Patriarcato Greco-Ortodosso di Gerusalemme per l’incontro ecumenico con le rappresentanze delle Comunità cristiane di Terra Santa. Dopo il saluto di Sua Beatitudine il Patriarca Teofilo III, il Santo Padre ha ricordato nel suo discorso “gli storici incontri” che ebbero luogo a Gerusalemme fra il Papa Paolo VI, e il Patriarca Ecumenico Atenagora I, e quello fra Papa Giovanni Paolo II e Sua Beatitudine il Patriarca Diodoros. “Questi incontri, in essi comprendendo la mia visita odierna, sono di grande significato simbolico – ha sottolineato il Papa -. Essi ricordano che la luce da Oriente ha illuminato il mondo intero sin dal momento stesso in cui un ‘sole che sorge’ venne a visitarci e ci rammentano anche che da qui il Vangelo venne predicato a tutte le nazioni”.

Contemplando i luoghi santi, il Santo Padre ha detto di pregare affinché l’incontro “possa imprimere nuovo slancio ai lavori della Commissione Internazionale Congiunta per il Dialogo Teologico tra la Chiesa Cattolica e le Chiese Ortodosse, aggiungendosi ai recenti frutti di documenti di studio e di altre iniziative congiunte”. Benedetto XVI ha quindi ricordato la partecipazione del Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, Sua Santità Bartolomeo I, al recente Sinodo dei Vescovi celebrato a Roma: "La calorosa accoglienza da lui ricevuta e il suo toccante intervento sono state sincere espressioni della profonda gioia spirituale che scaturisce dall’ampiezza con cui la comunione è già presente tra le nostre Chiese. Una simile esperienza ecumenica testimonia chiaramente il legame fra l’unità della Chiesa e la sua missione”. Il Pontefice ha poi esortato a “trovare la forza di raddoppiare il nostro impegno per perfezionare la nostra comunione, per renderla completa, per recare comune testimonianza all’amore del Padre, che invia il Figlio affinché il mondo conosca il suo amore per noi”.

La domanda che duemila anni orsono un gruppo di greci pose a Filippo: "Signore, vogliamo vedere Gesù" (Gv 12,21) viene fatta di nuovo oggi, a Gerusalemme, in Terra Santa e in tutto il mondo. “È perciò imperativo – ha sottolineato Benedetto XVI - che i Capi cristiani e le loro comunità rechino una testimonianza vigorosa a quanto proclama la nostra fede: la Parola eterna, che entrò nello spazio e nel tempo in questa terra, Gesù di Nazareth, che camminò su queste strade, chiama mediante le sue parole e i suoi atti persone di ogni età alla sua vita di verità e d’amore”.

Concludendo il suo discorso, il Santo Padre ha incoraggiato “a proclamare con gioia il Signore risorto”, riconoscendo “l’opera svolta a questo scopo dai Capi delle comunità cristiane, che regolarmente si incontrano in questa città”. Quindi ha concluso: “Mi sembra che il servizio più grande che i Cristiani di Gerusalemme possano offrire ai propri concittadini sia di allevare ed educare una nuova generazione di Cristiani ben formati ed impegnati, solleciti nel desiderio di contribuire generosamente alla vita religiosa e civile di questa città unica e santa. La priorità fondamentale di ogni leader cristiano è di nutrire la fede degli individui e delle famiglie affidati alle sue premure pastorali… Prego perché si comprenda che le aspirazioni dei Cristiani di Gerusalemme sono in sintonia con le aspirazioni di tutti i suoi abitanti, qualunque sia la loro religione: una vita contrassegnata da libertà religiosa e da coesistenza pacifica, e – in particolare per le giovani generazioni – il libero accesso all’educazione e all’impiego, la prospettiva di una conveniente ospitalità e residenza familiare e la possibilità di trarre vantaggio da una situazione di stabilità economica e di contribuirvi”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/5/2009; righe 41, parole 597)

15 maggio 2009 – Terra Santa – Visita alla Basilica del Santo Sepolcro di Jerusalem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (26) – La visita al Santo Sepolcro: “La tomba vuota ci parla di speranza, quella stessa che non ci delude, poiché è dono dello Spirito della vita. Questo è il messaggio che oggi desidero lasciarvi”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Concluso l’incontro ecumenico, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Basilica del Santo Sepolcro. Dopo aver sostato in preghiera presso la Pietra dell’Unzione e aver visitato la Tomba vuota della Risurrezione, il Santo Padre ha rivolto la sua parola ai presenti. “Il Vangelo di san Giovanni – ha detto il Pontefice - ci ha trasmesso un suggestivo racconto della visita di Pietro e del Discepolo amato alla tomba vuota nel mattino di Pasqua. Oggi, a distanza di circa venti secoli, il Successore di Pietro, il Vescovo di Roma, si trova davanti a quella stessa tomba vuota e contempla il mistero della risurrezione… Qui Cristo morì e risuscitò, per non morire mai più. Qui la storia dell’umanità fu definitivamente cambiata. Il lungo dominio del peccato e della morte venne distrutto dal trionfo dell’obbedienza e della vita; il legno della croce svela la verità circa il bene e il male; il giudizio di Dio fu pronunciato su questo mondo e la grazia dello Spirito Santo venne riversata sull’umanità intera. Qui Cristo, il nuovo Adamo, ci ha insegnato che mai il male ha l’ultima parola, che l’amore è più forte della morte, che il nostro futuro e quello dell’umanità sta nelle mani di un Dio provvido e fedele.”

Benedetto XVI ha proseguito: “La tomba vuota ci parla di speranza, quella stessa che non ci delude, poiché è dono dello Spirito della vita. Questo è il messaggio che oggi desidero lasciarvi, a conclusione del mio pellegrinaggio nella Terra Santa. Possa la speranza levarsi sempre di nuovo, per la grazia di Dio, nel cuore di ogni persona che vive in queste terre! Possa radicarsi nei vostri cuori, rimanere nelle vostre famiglie e comunità ed ispirare in ciascuno di voi una testimonianza sempre più fedele al Principe della Pace. La Chiesa in Terra Santa, che ben spesso ha sperimentato l’oscuro mistero del Golgota, non deve mai cessare di essere un intrepido araldo del luminoso messaggio di speranza che questa tomba vuota proclama. Il Vangelo ci dice che Dio può far nuove tutte le cose, che la storia non necessariamente si ripete, che le memorie possono essere purificate, che gli amari frutti della recriminazione e dell’ostilità possono essere superati, e che un futuro di giustizia, di pace, di prosperità e di collaborazione può sorgere per ogni uomo e donna, per l’intera famiglia umana, ed in maniera speciale per il popolo che vive in questa terra, così cara al cuore del Salvatore.” 

Invitando a fissare “con gli occhi della fede” il volto del Signore crocifisso e risorto, il Papa ha auspicato che la contemplazione di questo mistero possa “spronare i nostri sforzi, sia come individui che come membri della comunità ecclesiale, a crescere nella vita dello Spirito mediante la conversione, la penitenza e la preghiera. Possa inoltre aiutarci a superare, con la potenza di quello stesso Spirito, ogni conflitto e tensione nati dalla carne e rimuovere ogni ostacolo, sia dentro che fuori, che si frappone alla nostra comune testimonianza a Cristo ed al potere del suo amore che riconcilia”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso assicurando la sua preghiera affinché “la Chiesa in Terra Santa tragga sempre maggiore forza dalla contemplazione della tomba vuota del Redentore. In quella tomba essa è chiamata a seppellire tutte le sue ansie e paure, per risorgere nuovamente ogni giorno e continuare il suo viaggio per le vie di Gerusalemme, della Galilea ed oltre, proclamando il trionfo del perdono di Cristo e la promessa di una vita nuova”. L’ultima parola di incoraggiamento è stata rivolta dal Papa ai Vescovi e ai sacerdoti, ai religiosi e alle religiose “che servono l’amata Chiesa in Terra Santa”, invitandoli a rinnovare l’entusiasmo della loro consacrazione a Cristo ed il loro impegno nell’amorevole servizio al suo mistico Corpo: “Gesù chiede a ciascuno di noi di essere testimone di unità e di pace per tutti coloro che vivono in questa Città della Pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/5/2009; righe 43, parole 657)

15 maggio 2009 – Terra Santa – Visita alla Chiesa Patriarcale Armena Apostolica di Jerusalem

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (27) – La visita alla Chiesa Patriarcale Armena Apostolica: “tutti i Cristiani della Terra Santa lavorino assieme con generosità e zelo annunciando il Vangelo della nostra riconciliazione in Cristo”

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Dopo la visita al Santo Sepolcro, venerdì 15 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato alla Chiesa Patriarcale Armena Apostolica, che ha sede nel Monastero di San Giacomo. “Il nostro odierno incontro, caratterizzato da una atmosfera di cordialità ed amicizia – ha detto il Pontefice nel suo discorso -, è un ulteriore passo nel cammino verso l’unità che il Signore desidera per tutti i suoi discepoli. Negli ultimi decenni, abbiamo sperimentato, per grazia di Dio, una significativa crescita nelle relazioni tra la Chiesa Cattolica e la Chiesa Apostolica Armena… In spirito di gratitudine al Signore, desidero anche esprimere il mio apprezzamento per il deciso impegno della Chiesa Apostolica Armena a proseguire nel dialogo teologico fra la Chiesa Cattolica e le Chiese Ortodosse Orientali. Questo dialogo, sostenuto dalla preghiera, ha fatto progressi nel superare il fardello di malintesi passati ed offre molte promesse per il futuro”. 

Tra i particolari “segni di speranza” il Papa ha citato il recente documento sulla natura e la missione della Chiesa preparato dalla Commissione Mista e presentato alle Chiese per essere studiato e valutato, quindi ha invitato ad affidare il lavoro della Commissione Mista “allo Spirito di sapienza e verità, perché possa portare frutti abbondanti per la crescita dell’unità dei Cristiani e far progredire l’espansione del Vangelo fra gli uomini e le donne del nostro tempo”.

Ricordando la illustre storia della comunità Armena di Gerusalemme, “segnata come non ultima cosa da uno straordinario rifiorire di vita e cultura monastica collegate con i luoghi santi e con le tradizioni liturgiche che si sono sviluppate attorno ad essi”, il Pontefice ha detto: “Prego affinché la vostra comunità possa costantemente trarre nuova vita da queste ricche tradizioni ed essere confermata nella fedele testimonianza a Gesù Cristo e alla potenza della sua risurrezione in questa Città Santa. Ugualmente assicuro le famiglie presenti, e in particolare i bambini e i giovani, di un speciale ricordo nelle mie preghiere. Cari amici, a mia volta chiedo a voi di pregare con me affinché tutti i Cristiani della Terra Santa lavorino assieme con generosità e zelo annunciando il Vangelo della nostra riconciliazione in Cristo, e l’avvento del suo Regno di santità, di giustizia e di pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/5/2009; righe 26, parole 374)

15 maggio 2009 – Terra Santa – Cerimonia di congedo da Israele

VATICANO – Benedetto XVI in Terrasanta (28) – La cerimonia di congedo: “Mai più spargimento di sangue! Mai più combattimenti! Mai più terrorismo! Mai più guerre!”

Tel Aviv (Agenzia Fides) – All’Aeroporto Internazionale Ben Gurion di Tel Aviv, venerdì 15 maggio alle ore 13,30 locali, si è svolta la cerimonia di congedo del Santo Padre Benedetto XVI dalla Terrasanta. Nel suo discorso il Papa ha richiamato alcune delle impressioni più forti suscitate in Lui da questo pellegrinaggio in Terrasanta, ed ha aggiunto: “Questa terra è di fatto un terreno fertile per l’ecumenismo e per il dialogo interreligioso. Prego affinché la ricca varietà di testimonianze religiose presenti nella regione rechi il frutto di una comprensione e di un rispetto reciproci crescenti”. 

Benedetto XVI ha quindi ricordato di aver piantato un albero di olivo insieme al Presidente di Israele presso la sua residenza, il giorno del suo arrivo: “l’albero di olivo è un’immagine utilizzata da san Paolo per descrivere le strettissime relazioni fra cristiani ed ebrei… Ci nutrono le stesse radici spirituali. Ci incontriamo come fratelli, che, a volte, nella corso della nostra storia, hanno avuto un rapporto teso, ma che ora sono fermamente impegnati a edificare ponti di amicizia duratura”. Quindi “uno dei momenti più solenni” citato dal Papa è stato la visita al Memoriale dell’Olocausto “Yad Vashem”, con l’incontro di alcuni sopravvissuti alla Shoah. “Quegli incontri profondamente commoventi – ha detto Benedetto XVI - mi hanno ricordato la visita di tre anni fa al campo di sterminio di Auschwitz, dove così tanti ebrei, madri, padri, mariti, mogli, fratelli, sorelle, amici, furono brutalmente uccisi sotto un regime senza Dio che diffondeva un’ ideologia di antisemitismo e di odio. Quel capitolo orribile della storia non deve essere mai dimenticato o negato. Al contrario, quei tristi ricordi dovrebbero rafforzare la nostra determinazione ad avvicinarci gli uni agli altri come rami dello stesso albero di olivo, nutriti dalle stesse radici e uniti dall’amore fraterno”.

Ringraziando il Presidente per la calorosa ospitalità, Benedetto XVI ha ribadito: “sono venuto a visitare questo Paese come amico degli israeliani e come amico del popolo palestinese. Gli amici gradiscono trascorrere del tempo insieme in compagnia gli uni degli altri e provano profondo turbamento nel vedere la reciproca sofferenza. Nessun amico degli israeliani e dei palestinesi può far a meno di notare con tristezza la costante tensione fra i vostri due popoli. Nessun amico può far a meno di piangere per la sofferenza e la perdita di vite che entrambi i popoli hanno subito negli ultimi sei decenni”. Il Santo Padre ha quindi lanciato questo appello: “Mai più spargimento di sangue! Mai più combattimenti! Mai più terrorismo! Mai più guerre! Al contrario, facciamo in modo di spezzare il circolo vizioso della violenza! Facciamo in modo che vi sia pace durevole basata sulla giustizia, che vi siano riconciliazione e risanamento autentici! Venga universalmente riconosciuto che lo Stato di Israele ha il diritto di esistere e di godere di pace e sicurezza entro confini internazionalmente riconosciuti! Sia ugualmente riconosciuto che il popolo Palestinese ha il diritto a una patria indipendente e sovrana, a vivere con dignità e a viaggiare liberamente! Fate in modo che la soluzione dei due-stati divenga una realtà, non rimanga un sogno! Facciamo in modo che la pace si diffonda da queste terre! Che esse siano ‘luce delle nazioni’, così da portare speranza alle molte altre regioni colpite dal conflitto!”

Infine il Santo Padre ha definito come “una delle immagini più tristi” quella del muro: “Passando accanto ad esso, ho pregato per un futuro in cui i popoli della Terra Santa possano vivere insieme in pace e in armonia senza la necessità di tali strumenti di sicurezza e di separazione, ma anzi rispettandosi reciprocamente, avendo fiducia l’uno nell’altro e rinunciando a tutte le forme di violenza e di aggressione. Signor Presidente, so quanto sarà difficile raggiungere questo obbiettivo. So quanto è difficile il suo compito e quello dell’Autorità Palestinese. Tuttavia, la assicuro che le mie preghiere e quelle dei cattolici in tutto il mondo sono con lei mentre prosegue i suoi sforzi per edificare una pace giusta e duratura in questa regione”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/5/2009; righe 46, parole 669)

17 maggio 2009 – Regina Cæli
VATICANO - Al Regina Cæli Benedetto XVI ricorda il suo pellegrinaggio in Terra Santa, che “è stato anche una visita pastorale ai fedeli che vivono là, un servizio all’unità dei cristiani, al dialogo con ebrei e musulmani” e lancia un appello per i profughi dello Sri Lanka

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Riservandosi, come di consueto, di parlare più diffusamente del suo viaggio apostolico in Terra Santa nell’udienza generale di mercoledì prossimo, il Santo Padre Benedetto XVI ha comunque voluto ringraziare il Signore che gli ha concesso “di portare a termine questo viaggio apostolico così importante” nel suo discorso prima della recita del Regina Cæli, domenica 17 maggio. 

“Questo pellegrinaggio ai Luoghi santi è stato anche una visita pastorale ai fedeli che vivono là, un servizio all’unità dei cristiani, al dialogo con ebrei e musulmani, e alla costruzione della pace – ha detto il Santo Padre -. La Terra Santa, simbolo dell’amore di Dio per il suo popolo e per l’intera umanità, è anche simbolo della libertà e della pace che Dio vuole per tutti i suoi figli. Di fatto, però, la storia di ieri e di oggi mostra che proprio quella Terra è diventata anche simbolo del contrario, cioè di divisioni e di conflitti interminabili tra fratelli”. Il Papa ha invitato a domandarsi come sia possibile tutto questo, “benché sappiamo che un misterioso disegno di Dio concerne quella Terra”. 

Benedetto XVI ha ricordato che la Terra Santa “è stata chiamata un ‘quinto Vangelo’, perché qui possiamo vedere, anzi toccare la realtà della storia che Dio ha realizzato con gli uomini. Cominciando con i luoghi della vita di Abramo fino ai luoghi del la vita di Gesù, dall’incarnazione fino alla tomba vuota, segno della sua risurrezione”. Quindi il Papa ha notato che “la Terra Santa, per la sua stessa storia può essere considerata un microcosmo che riassume in sé il faticoso cammino di Dio con l’umanità. Un cammino che implica col peccato anche la Croce. Ma con l’abbondanza dell’amore divino sempre anche la gioia dello Spirito Santo, la Risurrezione già iniziata ed è un cammino tra le valli della nostra sofferenza verso il Regno di Dio”. 

“La storia della salvezza comincia con l’elezione di un uomo, Abramo, e di un popolo, Israele, ma la sua intenzione è l’universalità, la salvezza di tutti i popoli” ha ribadito il Papa, mettendo in evidenza che “la storia della salvezza è sempre marcata da questo intreccio di particolarità e di universalità”. Quindi ha concluso: “Temere Dio e praticare la giustizia imparare questo e aprire così il mondo al Regno di Dio: è questo lo scopo più profondo di ogni dialogo interreligioso”.

Prima della preghiera mariana, Benedetto XVI ha invitato a rivolgere il pensiero allo Sri Lanka, “per assicurare il mio affetto e la mia vicinanza spirituale ai civili che si trovano nella zona dei combattimenti, nel nord del Paese”. Queste le sue parole: “Si tratta di migliaia di bambini, donne, anziani, a cui la guerra ha tolto anni di vita e di speranza. Al riguardo, desidero ancora una volta rivolgere un pressante invito ai belligeranti, affinché ne facilitino l’evacuazione e unisco, a questo scopo, la mia voce a quella del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, che appena qualche giorno fa ha chiesto garanzie per la loro incolumità e sicurezza. Chiedo inoltre alle istituzioni umanitarie, comprese quelle cattoliche, di non lasciare nulla d’intentato per venire incontro alle urgenti necessità alimentari e mediche dei profughi. Affido quel caro Paese alla materna protezione della Vergine Santa di Madhu, amata e venerata da tutti i srilankesi, ed elevo le mie preghiere al Signore affinché affretti il giorno della riconciliazione e della pace.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/5/2009; righe 40, parole 587)

18 maggio 2009 – Messaggio in occasione del IV Centenario della morte di P. Matteo Ricci, S.I.

VATICANO - Lettera del Santo Padre Benedetto XVI per l’inizio delle celebrazioni in onore del missionario gesuita padre Matteo Ricci, “modello di proficuo incontro tra la civiltà europea e quella cinese”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un Messaggio al Vescovo di Macerata, Sua Ecc. Mons. Claudio Giuliodori, in occasione dell’inizio delle celebrazioni per commemorare il IV Centenario della morte del missionario gesuita maceratese Padre Matteo Ricci. Pubblichiamo di seguito il testo integrale del Messaggio del Papa.


Al Venerato Fratello Claudio Giuliodori

Vescovo di Macerata, Tolentino, Recanati, Cingoli e Treia

Ho appreso con gioia che in codesta Diocesi sono programmate diverse iniziative per commemorare, in

ambito ecclesiale e civile, il IV Centenario della morte di P. Matteo Ricci della Compagnia di Gesù, avvenuta a Pechino l’11 maggio del 1610. In occasione dell’apertura di questo speciale anno giubilare, mi è gradito inviare a Lei e all’intera comunità diocesana il mio cordiale saluto.

Nato a Macerata il 6 ottobre del 1552, il gesuita Matteo Ricci, dotato di profonda fede e di straordinario ingegno culturale e scientifico, dedicò lunghi anni della sua esistenza a tessere un proficuo dialogo tra l’Occidente e l’Oriente, conducendo contemporaneamente una incisiva azione di radicamento del Vangelo nella cultura del grande Popolo della Cina. Il suo esempio resta anche oggi come modello di proficuo incontro tra la civiltà europea e quella cinese.

Mi associo pertanto volentieri a quanti ricordano questo generoso figlio della vostra terra, obbediente ministro della Chiesa e intrepido ed intelligente messaggero del Vangelo di Cristo. Considerando la sua intensa attività scientifica e spirituale, non si può non rimanere favorevolmente colpiti dall’innovativa e peculiare capacità che egli ebbe di accostare, con pieno rispetto, le tradizioni culturali e spirituali cinesi nel loro insieme. E’ stato in effetti tale atteggiamento a contraddistinguere la sua missione tesa a ricercare la possibile armonia fra la nobile e millenaria civiltà cinese e la novità cristiana, che è fermento di liberazione e di autentico rinnovamento all’interno di ogni società, essendo il Vangelo, universale messaggio di salvezza, destinato a tutti gli uomini, a qualsiasi contesto culturale e religioso appartengano.

Quel che inoltre ha reso originale e, potremmo dire, profetico il suo apostolato, è stato sicuramente la profonda simpatia che nutriva per i cinesi, per la loro storia, per le loro culture e tradizioni religiose. Basti ricordare il suo Trattato sull’amicizia (De amicitia – Jiaoyoulun), che incontrò un vasto successo sin dalla prima edizione a Nanchino nel 1595. Modello di dialogo e di rispetto per le altrui credenze, questo vostro Conterraneo fece dell’amicizia lo stile del suo apostolato durante i 28 anni di permanenza in Cina. L’amicizia che egli offriva era ricambiata dalle popolazioni locali grazie proprio al clima di rispetto e di stima che egli cercava di coltivare, preoccupandosi di conoscere sempre meglio le tradizioni della Cina di quel tempo. Nonostante le difficoltà e le incomprensioni che incontrò, Padre Ricci, volle mantenersi fedele, sino alla morte, a questo stile di evangelizzazione, attuando, si potrebbe dire, una metodologia scientifica e una strategia pastorale basate, da una parte, sul rispetto delle sane usanze del luogo che i neofiti cinesi non dovevano abbandonare quando abbracciavano la fede cristiana, e, dall’altra, sulla consapevolezza che la Rivelazione poteva ancor più valorizzarle e completarle. E fu proprio a partire da queste convinzioni che egli, come già avevano fatto i Padri della Chiesa nell’incontro del Vangelo con la cultura greco-romana, impostò il suo lungimirante lavoro di inculturazione del Cristianesimo in Cina, ricercando un’intesa costante con i dotti di quel Paese.

Auspico vivamente che le manifestazioni giubilari in suo onore - incontri, pubblicazioni, mostre, convegni ed altri eventi culturali in Italia e in Cina - offrano l’opportunità di approfondire la conoscenza della sua personalità e della sua attività. Seguendone l’esempio, possano le nostre comunità, all’interno delle quali convivono persone di diverse culture e religioni, crescere nello spirito di accoglienza e di rispetto reciproco.

Il ricordo di questo nobile figlio di Macerata sia anche motivo per i fedeli di codesta Comunità diocesana di rinsaldare alla sua scuola quell’anelito missionario che deve animare la vita di ogni autentico discepolo di Cristo.
Venerato Fratello, nel formulare fervidi voti per una piena riuscita delle celebrazioni giubilari previste a partire dall’11 maggio prossimo, assicuro il mio ricordo nella preghiera e, mentre invoco la materna intercessione di Maria, Regina della Cina, invio di cuore la mia Benedizione a Lei ed a quanti sono affidati alle sue cure pastorali.

Dal Vaticano, 6 maggio 2009

Benedetto XVI

(Agenzia Fides 18/5/2009; righe 56, parole 711)

18 maggio 2009 – Udienza ai Vescovi del Perù in visita Ad Limina
VATICANO - Benedetto XVI ai Vescovi del Perù in visita Ad Limina: “una Chiesa in missione relativizza i propri problemi interni e guarda con speranza ed entusiasmo al futuro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Anche oggi, come nel corso di tutta la storia della Chiesa, è indispensabile coltivare lo spirito di comunione, valorizzando le qualità di ognuno dei fratelli che la divina Provvidenza ha voluto porre al nostro fianco. In tal modo, le diverse membra del Corpo di Cristo riescono ad aiutarsi reciprocamente per portare avanti l'attività quotidiana”. E’ la raccomandazione del Santo Padre Benedetto XVI alla Conferenza Episcopale del Perù, ricevuta in udienza il 18 maggio, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

Dopo aver sottolineato che “l'unità autentica nella Chiesa è sempre fonte inesauribile di spirito evangelizzatore”, il Santo Padre ha espresso il suo compiacimento per il fatto che l'impulso missionario promosso dalla V Conferenza Generale dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi, tenutasi ad Aparecida, e soprattutto la "Missione continentale", vengono recepiti nei distinti piani pastorali.

“Certamente, una Chiesa in missione relativizza i propri problemi interni e guarda con speranza ed entusiasmo al futuro – ha sottolineato il Pontefice -. Si tratta di rilanciare lo spirito missionario, non per timore del futuro, ma perché la Chiesa è una realtà dinamica e il vero discepolo di Gesù Cristo prova piacere nel trasmettere gratuitamente agli altri la sua divina Parola e nel condividere con loro l'amore che sgorga dal costato trafitto sulla croce. In effetti, quando la bellezza e la verità di Cristo conquistano i nostri cuori, sperimentiamo la gioia di essere suoi discepoli e assumiamo in modo convinto la missione di proclamare il suo messaggio redentore”. 

Seguendo l'esempio di santo Toribio di Mogrovejo e di tanti altri santi Pastori, il Papa ha invitato i Vescovi per primi “a vivere come audaci discepoli e missionari del Signore”: “Le visite pastorali assidue alle comunità ecclesiali - anche alle più lontane e umili -, la preghiera prolungata, l'accurata preparazione della predicazione, la paterna attenzione per i sacerdoti, le famiglie, i giovani, i catechisti e gli altri agenti di pastorale, sono il modo migliore per suscitare in tutti l'ardente desiderio di essere messaggeri della Buona Novella della salvezza, aprendovi allo stesso tempo le porte del cuore di quanti vi circondano, soprattutto dei malati e dei più bisognosi”. 

Il Santo Padre ha quindi esortato i Vescovi peruviani “ad accompagnare e incoraggiare fraternamente i religiosi e le religiose presenti nelle Chiese particolari, affinché, vivendo con fedeltà i consigli evangelici secondo il proprio carisma, continuino a rendere una vigorosa testimonianza di amore a Dio, di adesione irremovibile al Magistero della Chiesa e di collaborazione sollecita con i piani pastorali diocesani”. 

L’ultimo pensiero del Papa è stato per i peruviani che non hanno un lavoro e adeguati servizi educativi e sanitari, per quanti vivono nelle periferie delle grandi città e in zone isolate, per chi è caduto nella tossicodipendenza o nella violenza: “Non possiamo disinteressarci di questi nostri fratelli più deboli e amati da Dio, tenendo sempre presente che la carità di Cristo ci spinge”

Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha chiesto al Signore Gesù di illuminare i Vescovi nel loro servizio pastorale al Popolo di Dio, aiutandoli a superare i momenti di sconforto, invitandoli a trasmettere il suo affettuoso saluto ai Vescovi emeriti, ai sacerdoti, ai diaconi e ai seminaristi, alle comunità religiose e ai fedeli del Perú. “Che Maria Santissima, Nostra Signora dell'Evangelizzazione, vi protegga sempre con il suo amore di Madre!” (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2009; righe 39, parole 553)

20 maggio 2009 – Udienza generale

VATICANO - Benedetto XVI rievoca all’udienza generale il pellegrinaggio in Terra Santa: “malgrado le vicissitudini che lungo i secoli hanno segnato i Luoghi santi, malgrado le guerre, le distruzioni, e purtroppo anche i conflitti tra cristiani, la Chiesa ha proseguito la sua missione, sospinta dallo Spirito del Signore risorto”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Mi soffermo quest’oggi a parlare del viaggio apostolico che ho compiuto dall’8 al 15 maggio in Terra Santa, e per il quale non cesso di ringraziare il Signore, perché si è rivelato un grande dono per il Successore di Pietro e per tutta la Chiesa”: sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato il suo discorso durante l’udienza generale di mercoledì 20 maggio, tenuta in piazza San Pietro. Dopo aver ringraziato le Autorità religiose e civili, insieme a quanti in vario modo hanno collaborato alla preparazione e al buon esito della visita, il Papa ha sottolineato che “si è trattato anzitutto di un pellegrinaggio, anzi, del pellegrinaggio per eccellenza alle sorgenti della fede; e al tempo stesso di una visita pastorale alla Chiesa che vive in Terra Santa: una Comunità di singolare importanza, perché rappresenta una presenza viva là dove essa ha avuto origine”. 

La prima tappa del pellegrinaggio, dall’8 alla mattina dell’11 maggio, è stata in Giordania, dove il Papa ha visitato il Monte Nebo, dal quale Mosè contemplò la Terra Promessa e dove morì senza esservi entrato, e poi Betania "al di là del Giordano", dove, secondo il quarto Vangelo, san Giovanni inizialmente battezzava.

Benedetto XVI ha ricordato la benedizione della prima pietra di due chiese da edificare nel sito dove san Giovanni battezzava: “Questo fatto è segno dell’apertura e del rispetto che vigono nel Regno Ascemita per la libertà religiosa e per la tradizione cristiana, e ciò merita grande apprezzamento… Quanto è importante che cristiani e musulmani coabitino pacificamente nel mutuo rispetto! Grazie a Dio, e all’impegno dei governanti, in Giordania questo avviene. Ho pregato pertanto affinché anche altrove sia così, pensando specialmente ai cristiani che vivono invece realtà difficili nel vicino Iraq”. 

Il Papa ha sottolineato quindi come la comunità cristiana sia “apprezzata nella società, anche per le sue opere educative e assistenziali, attente alla persona umana indipendentemente dalla sua appartenenza etnica o religiosa”. A tale proposito ha ricordato il Centro di riabilitazione Regina Pacis ad Amman, e la posa della prima pietra dell’Università di Madaba, del Patriarcato Latino di Gerusalemme: “essa manifesta in modo tangibile che la Chiesa promuove la ricerca della verità e del bene comune, ed offre uno spazio aperto e qualificato a tutti coloro che vogliono impegnarsi in tale ricerca, premessa indispensabile per un vero e fruttuoso dialogo tra civiltà”. 

Nella tarda mattinata di lunedì 11 maggio, la seconda tappa del pellegrinaggio: “ho raggiunto Israele – ha detto il Papa - dove, fin dall’arrivo, mi sono presentato come pellegrino di fede nella Terra dove Gesù è nato, ha vissuto, è morto ed è risorto, e, al tempo stesso, come pellegrino di pace per implorare da Dio che là dove Egli ha voluto farsi uomo, tutti gli uomini possano vivere da suoi figli, cioè da fratelli”. Questo secondo aspetto è emerso in modo particolare negli incontri con le Autorità civili, mentre parlando ai rappresentanti delle Comunità religiose il Papa ha auspicato che “la fede nell’unico Dio giusto e misericordioso… deve poter sprigionare tutta la sua carica di rispetto, di riconciliazione e di collaborazione”. Gerusalemme, crocevia delle tre grandi religioni monoteiste, nel suo stesso nome – "città della pace" – “esprime il disegno di Dio sull’umanità: formare di essa una grande famiglia… Tutti i credenti debbono pertanto lasciare alle spalle pregiudizi e volontà di dominio, e praticare concordi il comandamento fondamentale: amare cioè Dio con tutto il proprio essere e amare il prossimo come noi stessi. E’ questo che ebrei, cristiani e musulmani sono chiamati a testimoniare, per onorare con i fatti quel Dio che pregano con le labbra”. Benedetto XVI, ricordando la sua visita al Mausoleo di Yad Vashem, eretto a Gerusalemme in onore delle vittime della Shoah, ha ribadito: “Mai va dimenticata la tremenda tragedia della Shoah! Occorre al contrario che sia sempre nella nostra memoria quale monito universale al sacro rispetto della vita umana, che riveste sempre un valore infinito.”

Quindi il Ponteficd ha ricordato gli incontri con le Comunità cattoliche della Terra Santa a Gerusalemme, a Betlemme e a Nazaret. “Nella Valle di Giosafat, a Gerusalemme, abbiamo meditato sulla Risurrezione di Cristo quale forza di speranza e di pace per quella Città e per il mondo intero. A Betlemme, nei Territori Palestinesi, la santa Messa è stata celebrata davanti alla Basilica della Natività con la partecipazione anche di fedeli provenienti da Gaza, che ho avuto la gioia di confortare di persona assicurando loro la mia particolare vicinanza. Betlemme, il luogo nel quale è risuonato il canto celeste di pace per tutti gli uomini, è simbolo della distanza che ancora ci separa dal compimento di quell’annuncio: precarietà, isolamento, incertezza, povertà. Tutto ciò ha portato tanti cristiani ad andare lontano. Ma la Chiesa continua il suo cammino, sorretta dalla forza della fede e testimoniando l’amore con opere concrete di servizio ai fratelli.. La terza e ultima Messa con il popolo l’ho celebrata giovedì scorso a Nazaret, città della santa Famiglia. Abbiamo pregato per tutte le famiglie, affinché siano riscoperti la bellezza del matrimonio e della vita familiare, il valore della spiritualità domestica e dell’educazione, l’attenzione ai bambini, che hanno diritto a crescere in pace e serenità”. 

Al termine del suo discorso, il Santo Padre ha detto: “Mi piace ricapitolare l’intero itinerario che mi è stato dato di effettuare proprio nel segno della Risurrezione di Cristo: malgrado le vicissitudini che lungo i secoli hanno segnato i Luoghi santi, malgrado le guerre, le distruzioni, e purtroppo anche i conflitti tra cristiani, la Chiesa ha proseguito la sua missione, sospinta dallo Spirito del Signore risorto. Essa è in cammino verso la piena unità, perché il mondo creda nell’amore di Dio e sperimenti la gioia della sua pace. In ginocchio sul Calvario e nel Sepolcro di Gesù, ho invocato la forza dell’amore che scaturisce dal Mistero pasquale, la sola forza che può rinnovare gli uomini e orientare al suo fine la storia ed il cosmo”. 

Dopo aver salutato i pellegrini nelle diverse lingue, il Pontefice ha lanciato questo breve appello in occasione della Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali: “La prossima domenica, la Chiesa celebrerà la Giornata Mondiale delle Comunicazioni sociali. Nel mio messaggio di quest'anno, invito tutti coloro che utilizzano le nuove tecnologie di comunicazione, in particolare i giovani, ad avvalersene in modo positivo e a comprendere il grande potenziale di questi strumenti per creare vincoli di amicizia e solidarietà che possano contribuire a un mondo migliore. Le nuove tecnologie hanno modificato in maniera fondamentale le modalità di diffusione delle notizie e delle informazioni e di comunicazione e relazione fra le persone. Desidero incoraggiare quanti accedono al ciberspazio a essere attenti a mantenere e promuovere una cultura di autentici rispetto, dialogo e amicizia in cui i valori di verità, armonia e comprensione possano fiorire. Giovani! Mi rivolgo in particolare a voi: siate testimoni della vostra fede nel mondo digitale! Impiegate queste nuove tecnologie per far conoscere il Vangelo cosicché la Buona Novella dell'amore infinito di Dio per tutti risuoni in nuovi modi nel nostro mondo sempre più tecnologico!” (S.L.) (Agenzia Fides 22/5/2009; righe 79, parole 1175)

23 maggio 2009 - Udienza alla Pontificia Accademia Diplomatica

VATICANO – Benedetto XVI alla Pontificia Accademia Ecclesiastica: “Il Signore ci vuole santi, non preoccupati di costruirci una carriera umanamente interessante o comoda, ma interamente dediti al bene delle anime, disposti a compiere fino in fondo il nostro dovere”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il servizio nelle Nunziature Apostoliche si può considerare, in qualche misura, come una specifica vocazione sacerdotale, un ministero pastorale che comporta un particolare inserimento nel mondo e nelle sue problematiche spesso assai complesse, di carattere sociale e politico. E' allora importante che impariate a decifrarle, sapendo che il ‘codice’, per così dire, di analisi e di comprensione di queste dinamiche non può essere che il Vangelo e il perenne Magistero della Chiesa”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI parlando ai membri della Comunità della Pontificia Accademia Ecclesiastica, ricevuti in udienza il 23 maggio a fine mattinata.

“Occorre che vi formiate alla lettura attenta delle realtà umane e sociali, a partire da una certa sensibilità personale, che ogni servitore della Santa Sede deve possedere – ha raccomandato il Papa -, e usufruendo di una esperienza specifica da acquisire durante questi anni. Inoltre, quella capacità di dialogo con la modernità che vi è richiesta, nonché il contatto con le persone e le istituzioni che esse rappresentano, esigono una robusta struttura interiore e una solidità spirituale in grado di salvaguardare e anzi di evidenziare sempre meglio la vostra identità cristiana e sacerdotale. Solo così potrete evitare di risentire degli effetti negativi della mentalità mondana, e non vi lascerete attrarre né contaminare da logiche troppo terrene”.

Il Santo Padre ha sottolineato che “è al Signore stesso che dovete sempre e soprattutto far riferimento”, ricordando che “è essenziale e fondamentale per il ministero sacerdotale, in qualunque modo lo si eserciti, mantenere un legame personale con Gesù”. “Il Signore ci vuole santi, cioè tutti ‘suoi’ – ha proseguito il Pontefice -, non preoccupati di costruirci una carriera umanamente interessante o comoda, non alla ricerca del plauso e del successo della gente, ma interamente dediti al bene delle anime, disposti a compiere fino in fondo il nostro dovere con la consapevolezza di essere ‘servi inutili’, lieti di poter offrire il nostro povero apporto alla diffusione del Vangelo”.

Nel suo discorso Benedetto XVI ha raccomandato ai membri della Pontificia Accademia Ecclesiastica di essere in primo luogo “uomini di intensa preghiera, che coltivano una comunione di amore e di vita con il Signore… Chi così lavora nella vigna del Signore sa che quanto viene realizzato con dedizione, con sacrificio e per amore, non va mai perduto. E se talora ci è dato di assaporare il calice della solitudine, dell'incomprensione e della sofferenza, se il servizio ci risulta talora pesante e la croce qualche volta dura da portare, ci sostenga e ci sia di conforto la certezza che Dio sa rendere tutto fecondo”.

Il Papa ha concluso esortando a valorizzare al massimo l'Anno Sacerdotale, che avrà inizio il prossimo 19 giugno, solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù e Giornata di santificazione sacerdotale, “per essere sacerdoti secondo il cuore di Cristo, come san Giovanni Maria Vianney, il santo Curato d'Ars, del quale ci apprestiamo a celebrare il 150º anniversario della morte”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/5/2009; righe 35, parole 494)

24 maggio 2009 – Montecassino – Santa Messa in Piazza Miranda

VATICANO – Benedetto XVI a Montecassino - Anche noi, come gli Apostoli, “non dobbiamo rimanere a fissare il cielo, ma, sotto la guida dello Spirito Santo, dobbiamo andare dappertutto e proclamare l’annuncio salvifico della morte e risurrezione del Cristo”

Cassino (Agenzia Fides) – Domenica 24 maggio il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita pastorale a Cassino e a Montecassino. Alle ore 10,15 ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella solennità dell’Ascensione del Signore a Cassino, in Piazza Mirando, che porterà il suo nome in ricordo della visita. “Il carattere storico del mistero della risurrezione e dell’ascensione del Cristo – ha detto Benedetto XVI nell’omelia - ci aiuta a riconoscere e a comprendere la condizione trascendente ed escatologica della Chiesa, la quale non è nata e non vive per supplire all’assenza del suo Signore ‘scomparso’, ma piuttosto trova la ragione del suo essere e della sua missione nell’invisibile presenza di Gesù operante con la potenza del suo Spirito. In altri termini, potremmo dire che la Chiesa non svolge la funzione di preparare il ritorno di un Gesù ‘assente’, ma, al contrario, vive ed opera per proclamarne la ‘presenza gloriosa’ in maniera storica ed esistenziale”.

All’inizio dell’omelia, il Pontefice si è soffermato sulle letture bibliche del giorno, per illustrare il significato della solennità. “L’Ascensione di Cristo significa, in primo luogo, l'insediamento del Figlio dell'uomo crocifisso e risorto nella regalità di Dio sul mondo – ha spiegato il Papa -. Nel Cristo asceso al cielo, l’essere umano è entrato in modo inaudito e nuovo nell'intimità di Dio; l'uomo trova ormai per sempre spazio in Dio… 1'odierna solennità dell’Ascensione ci invita a una comunione profonda con Gesù morto e risorto, invisibilmente presente nella vita di ognuno di noi”. Prendendo quindi spunto dal Vangelo, il Santo Padre ha sottolineato che l’Ascensione di Gesù al cielo “non ne comportava la temporanea assenza dal mondo, ma piuttosto inaugurava la nuova, definitiva ed insopprimibile forma della sua presenza, in virtù della sua partecipazione alla potenza regale di Dio”. Questa solennità quindi “dovrebbe colmare anche noi di serenità e di entusiasmo – ha sottolineato il Papa -, proprio come avvenne per gli Apostoli che dal Monte degli Ulivi ripartirono ‘pieni di gioia’. Come loro, anche noi, accogliendo l’invito dei ‘due uomini in bianche vesti’, non dobbiamo rimanere a fissare il cielo, ma, sotto la guida dello Spirito Santo, dobbiamo andare dappertutto e proclamare l’annuncio salvifico della morte e risurrezione del Cristo”.

Rivolgendosi quindi alla Comunità diocesana, il Santo Padre l’ha esortata “a rinsaldare la fede nella reale presenza di Gesù; senza di Lui nulla possiamo compiere di efficace nella nostra vita e nel nostro apostolato”, ed ha ricordato l’obiettivo della sua visita: incoraggiare a "costruire, fondare e riedificare" costantemente la Comunità diocesana su Cristo, come indica lo stesso san Benedetto, “che raccomanda nella sua Regola di niente anteporre a Cristo”.

Commentando quindi i cardini della spiritualità benedettina, sintetizzata nel motto: ora et labora et lege, la preghiera, il lavoro, la cultura, il Pontefice ha sottolineato che la preghiera, “è la più bella eredità lasciata da san Benedetto ai monaci”, ma anche alla intera Chiesa particolare: “La preghiera, a cui ogni mattina la campana di san Benedetto con i suoi gravi rintocchi invita i monaci, è il sentiero silenzioso che ci conduce direttamente nel cuore di Dio; è il respiro dell’anima che ci ridona pace nelle tempeste della vita”. Citando poi la grande cura dedicata all’approfondimento biblico, il Santo Padre ha auspicato: “Possa l’attento ascolto della Parola divina nutrire la vostra preghiera e rendervi profeti di verità e di amore in un corale impegno di evangelizzazione e di promozione umana”.

Quindi il Pontefice si è soffermato su un altro aspetto della spiritualità benedettina: il lavoro, collegandolo alla situazione attuale. “Umanizzare il mondo lavorativo è tipico dell’anima del monachesimo – ha affermato -, e questo è anche lo sforzo della vostra Comunità che cerca di stare a fianco dei numerosi lavoratori della grande industria presente a Cassino e delle imprese ad essa collegate. So quanto sia critica la situazione di tanti operai. Esprimo la mia solidarietà a quanti vivono in una precarietà preoccupante, ai lavoratori in cassa-integrazione o addirittura licenziati. La ferita della disoccupazione che affligge questo territorio induca i responsabili della cosa pubblica, gli imprenditori e quanti ne hanno la possibilità a ricercare, con il contributo di tutti, valide soluzioni alla crisi occupazionale, creando nuovi posti di lavoro a salvaguardia delle famiglie”. Il Santo Padre ha poi sottolineato che “la famiglia ha oggi urgente bisogno di essere meglio tutelata” ed ha incoraggiato i giovani che fanno fatica a trovare un’attività lavorativa che permetta loro di costruirsi una famiglia: “non scoraggiatevi, cari amici, la Chiesa non vi abbandona!”

Alla tradizione benedettina appartiene anche l’attenzione al mondo della cultura e dell’educazione. L’Archivio e la Biblioteca di Montecassino “raccolgono innumerevoli testimonianze dell’impegno di uomini e donne che hanno meditato e ricercato come migliorare la vita spirituale e materiale dell’uomo” ha ricordato Benedetto XVI, che ha sottolineato: “Nella vostra Abbazia si tocca con mano il ‘quaerere Deum’, il fatto cioè che la cultura europea è stata la ricerca di Dio e la disponibilità al suo ascolto. E questo vale anche nel nostro tempo”. Infine il Santo Padre ha menzionato l’impegno a far diventare l’Università e le scuole “laboratori di conoscenza, di ricerca, di passione per il futuro delle nuove generazioni”, senza trascurare ”l’attenzione all’uomo fragile, debole, alle persone disabili e agli immigrati” di cui è espressione la "Casa della Carità" inaugurata dallo stesso Pontefice in questa visita. (S.L.) (Agenzia Fides 25/5/2009; righe 60, parole 878)

24 maggio 2009 – Montecassino – Regina caeli

ATICANO – Benedetto XVI a Montecassino - Al Regina Caeli il Papa sottolinea l’impegno per la pace e la Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina: “l'unità fra tutti i cristiani, la cattolicità e l'universalità della Chiesa siano sempre più profonde e visibili”

Cassino (Agenzia Fides) – Al termine della Santa Messa celebrata in Piazza Miranda a Cassino, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita del Regina Caeli. Nell’introdurre la preghiera mariana, il Papa ha sottolineato il valore della pace, “dono pasquale per eccellenza”, con queste parole: “Quanto bisogno ha la comunità cristiana e l’intera umanità di assaporare appieno la ricchezza e la potenza della pace di Cristo! San Benedetto ne è stato grande testimone, perché l’ha accolta nella sua esistenza e l’ha fatta fruttificare in opere di autentico rinnovamento culturale e spirituale”. Ricordando il suo recente pellegrinaggio di pace in Terra Santa, da questa terra segnata dal carisma benedettino, il Pontefice ha ribadito che “la pace è in primo luogo dono di Dio, e dunque la sua forza sta nella preghiera. E’ dono affidato, però, all’impegno umano. Anche l’energia necessaria per attuarlo si può attingere dalla preghiera. E’ pertanto fondamentale coltivare un’autentica vita di preghiera per assicurare il progresso sociale nella pace… Solo imparando, con la grazia di Cristo, a combattere e vincere il male dentro di sé e nelle relazioni con gli altri, si diventa autentici costruttori di pace e di progresso civile”.

Quindi Benedetto XVI ha proseguito: “Oggi, 24 maggio, memoria liturgica della Beata Vergine Maria, Aiuto dei Cristiani - che è venerata con grande devozione nel santuario di Sheshan a Shanghai -, si celebra la Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina. Il mio pensiero va a tutto il Popolo cinese. In particolare saluto con grande affetto i cattolici in Cina e li esorto a rinnovare in questo giorno la loro comunione di fede in Cristo e di fedeltà al Successore di Pietro. La nostra comune preghiera ottenga un 'effusione dei doni dello Spirito Santo, affinché l'unità fra tutti i cristiani, la cattolicità e l'universalità della Chiesa siano sempre più profonde e visibili.”

Salutando i pellegrini nelle diverse lingue, il Santo Padre ha auspicato, parlando in francese, che la testimonianza spirituale di San Benedetto “aiuti i popoli che vivono su questo continente a rimanere fedeli alle loro radici cristiane e ad edificare una Europa unita e solidale, fondata sulla ricerca della giustizia e della pace”. Quindi, in lingua inglese, il Papa ha ricordato i molti soldati che persero la vita in questi luoghi durante la Seconda Guerra Mondiale, invitando a pregare “in modo particolare per le anime dei caduti, raccomandandole all’infinita misericordia di Dio” e “per la fine delle guerre che continuano ad affliggere il nostro mondo”.

Ai pellegrini di lingua tedesca il Santo Padre ha assicurato la preghiera per le loro intenzioni sulla tomba di San Benedetto, patrono d’Europa, “per la pace su questo continente e in tutto il mondo”. Quindi ha ricordato il Centenario della morte dell’Abate Franz Pfanner, fondatore dei Missionari di Marianhill: “Vogliamo portare una parola di questo monaco e missionario con noi nella nuova settimana: ‘Lascia che arda la luce della gioia e dell’allegria e conservala nella tua anima’. Si, lasciate che questa luce di Cristo non si spenga mai dentro di noi! Il Signore vi accompagni su tutti i vostri sentieri”.

In polacco il Santo Padre ha detto: “Nel pomeriggio mi recherò al Cimitero polacco, per rendere onore alla memoria di tutti i militari di diverse nazioni che diedero testimonianza valorosa e qui persero la vita. Per l’intercessione di San Benedetto chiediamo a Dio che, grazie alla preghiera e al lavoro, scopriamo le nuove dimensioni della libertà, e che la pace duri in Europa e in tutto il mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/5/2009; righe 39, parole 586)

24 maggio 2009 – Montecassino – Celebrazione dei Vespri con la Comunità Monastica di Montecassino

VATICANO – Benedetto XVI a Montecassino – “L’essere umano non realizza appieno sé stesso, non può essere veramente felice senza Dio. Tocca in particolare a voi, cari monaci, essere esempi viventi di questa interiore e profonda relazione con Lui”

Cassino (Agenzia Fides) – Dopo la Santa Messa ed il Regina Caeli in Piazza Miranda a Cassino, il Santo Padre Benedetto XVI è giunto all’Abbazia di Montecassino. Nel pomeriggio il Santo Padre ha incontrato la Comunità Monastica e salutato alcuni organizzatori della Visita, quindi si è recato in Basilica per la celebrazione dei Vespri cui hanno partecipato gli Abati e le Comunità di Monaci e Monache Benedettini.

“Non vivere più per se stessi, ma per Cristo: ecco ciò che dà senso pieno alla vita di chi si lascia conquistare da Lui. Lo manifesta chiaramente la vicenda umana e spirituale di san Benedetto, che, abbandonato tutto, si pose alla fedele sequela di Gesù. Incarnando nella propria esistenza il Vangelo, è diventato iniziatore d’un vasto movimento di rinascita spirituale e culturale in Occidente” ha detto il Papa nell’omelia. Ricordando l’evento straordinario della “esperienza mistica” di Benedetto, di cui riferisce il biografo san Gregorio Magno, avvenuta la notte del 29 ottobre 540, il Santo Padre ha sottolineato: “Analogamente a quanto avvenne per Paolo dopo il suo rapimento in cielo, anche per san Benedetto, a seguito proprio di tale straordinaria esperienza spirituale, dovette iniziare una vita nuova. Se infatti la visione fu passeggera, gli effetti rimasero, la stessa sua fisionomia – riferiscono i biografi – ne risultò modificata, il suo aspetto restò sempre sereno e il portamento angelico e, pur vivendo sulla terra, si capiva che con il cuore era già in Paradiso”. Questo dono divino gli fu concesso “perché il carisma di cui Iddio lo aveva dotato avesse la capacità di riprodurre nel monastero la vita stessa del cielo e ristabilirvi l’armonia del creato mediante la contemplazione e il lavoro”.

Proseguendo nell’omelia, il Pontefice ha messo in risalto che “Benedetto fu esempio luminoso di santità e indicò ai monaci come unico grande ideale Cristo; fu maestro di civiltà che, proponendo un’equilibrata ed adeguata visione delle esigenze divine e delle finalità ultime dell’uomo, tenne sempre ben presenti anche le necessità e le ragioni del cuore, per insegnare e suscitare una fraternità autentica e costante, perché nel complesso dei rapporti sociali non si perdesse di mira un’unità di spirito capace di costruire ed alimentare sempre la pace”. Il Papa ha ricordato che proprio la parola Pax accoglie i pellegrini e i visitatori alle porte di questa Abbazia, che “si eleva come silenzioso monito a rigettare ogni forma di violenza per costruire la pace: nelle famiglie, nelle comunità, tra i popoli e nell’intera umanità”.

Sotto la guida di Benedetto i monasteri sono diventati “fervidi centri di dialogo, di incontro e di benefica fusione tra genti diverse, unificate dalla cultura evangelica della pace – ha ricordato il Pontefice -. I monaci hanno saputo insegnare con la parola e con l’esempio l’arte della pace attuando in modo concreto i tre ‘vincoli’ che Benedetto indica come necessari per conservare l’unità dello Spirito tra gli uomini: la Croce, che è la legge stessa di Cristo; il libro e cioè la cultura; e l’aratro, che indica il lavoro, la signoria sulla materia e sul tempo”.

Il Papa ha ricordato che attraverso l’attività dei monasteri, “interi popoli del continente europeo hanno conosciuto un autentico riscatto e un benefico sviluppo morale, spirituale e culturale, educandosi al senso della continuità con il passato, all’azione concreta per il bene comune, all’apertura verso Dio e la dimensione trascendente”. Quindi ha invitato a pregare “perché l’Europa sappia sempre valorizzare questo patrimonio di principi e di ideali cristiani che costituisce un’immensa ricchezza culturale e spirituale” e ciò sarà possibile “soltanto se si accoglie il costante insegnamento di san Benedetto, ossia il ‘quaerere Deum’, cercare Dio, come fondamentale impegno dell’uomo. L’essere umano non realizza appieno sé stesso, non può essere veramente felice senza Dio. Tocca in particolare a voi, cari monaci, essere esempi viventi di questa interiore e profonda relazione con Lui, attuando senza compromessi il programma che il vostro Fondatore ha sintetizzato nel ‘nihil amori Christi praeponere’, ‘nulla anteporre all’amore di Cristo’. In questo consiste la santità, proposta valida per ogni cristiano, più che mai nella nostra epoca, in cui si avverte la necessità di ancorare la vita e la storia a saldi riferimenti spirituali. Per questo, cari fratelli e sorelle, è quanto mai attuale la vostra vocazione ed è indispensabile la vostra missione di monaci.”

Al termine della celebrazione dei Vespri, il Papa ha venerato le Reliquie di San Benedetto e di Santa Scolastica, sepolti dietro l’altare maggiore della Basilica, quindi ha raggiunto in auto il vicino Cimitero Militare Polacco dove ha acceso una lampada votiva e ha recitato la preghiera per i caduti di tutte le guerre e di tutte le Nazioni. Quindi è ripartito in elicottero per il Vaticano. (S.L.) (Agenzia Fides 25/5/2009; righe 53, parole 786)

26 maggio 2009 – Apertura del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma

VATICANO – Il Santo Padre apre il Convegno della Diocesi di Roma: “Occorre in primo luogo rinnovare lo sforzo per una formazione più attenta e puntuale alla visione di Chiesa, da parte tanto dei sacerdoti quanto dei religiosi e dei laici”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La sera di martedì 26 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Basilica di San Giovanni in Laterano per inaugurare l’annuale Convegno della Diocesi di Roma che quest’anno per tema: "Appartenenza ecclesiale e corresponsabilità pastorale". Riportiamo di seguito ampi brani del discorso del Papa.

“Il Concilio Vaticano II, volendo trasmettere pura e integra la dottrina sulla Chiesa maturata nel corso di duemila anni, ha dato di essa «una più meditata definizione», illustrandone anzitutto la natura misterica, cioè di «realtà imbevuta di divina presenza, e perciò sempre capace di nuove e più profonde esplorazioni» (Paolo VI, Discorso di apertura della seconda sessione, 29 settembre 1963). Orbene, la Chiesa, che ha origine nel Dio trinitario, è un mistero di comunione. In quanto comunione, la Chiesa non è una realtà soltanto spirituale, ma vive nella storia, per così dire, in carne e ossa… La Chiesa, abbiamo detto, è una comunione, una comunione di persone che, per l'azione dello Spirito Santo, formano il Popolo di Dio, che è al tempo stesso il Corpo di Cristo. Riflettiamo un po' su queste due parole-chiave. Il concetto "Popolo di Dio" è nato e si è sviluppato nell'Antico Testamento: per entrare nella realtà della storia umana, Dio ha eletto un popolo determinato, il popolo di Israele, perché sia il suo popolo. L'intenzione di questa scelta particolare è di arrivare, per il tramite di pochi, ai molti, e dai molti a tutti. L'intenzione, con altre parole, dell'elezione particolare è l'universalità. Per il tramite di questo Popolo, Dio entra realmente in modo concreto nella storia. E questa apertura all'universalità si è realizzata nella croce e nella risurrezione di Cristo. Nella croce Cristo, così dice San Paolo, ha abbattuto il muro di separazione. Dandoci il suo Corpo, Egli ci riunisce in questo suo Corpo per fare di noi una cosa sola… Così vediamo che i due concetti – "Popolo di Dio" e "Corpo di Cristo" - si completano e formano insieme il concetto neotestamentario di Chiesa. E mentre "Popolo di Dio" esprime la continuità della storia della Chiesa, "Corpo di Cristo" esprime l'universalità inaugurata nella croce e nella risurrezione del Signore”.

“All'indomani del Concilio questa dottrina ecclesiologica ha trovato vasta accoglienza, e grazie a Dio tanti buoni frutti sono maturati nella comunità cristiana. Dobbiamo però anche ricordare che la recezione di questa dottrina nella prassi e la conseguente assimilazione nel tessuto della coscienza ecclesiale, non sono avvenute sempre e dovunque senza difficoltà e secondo una giusta interpretazione… La nozione di «Popolo di Dio», in particolare, venne da alcuni interpretata secondo una visione puramente sociologica, con un taglio quasi esclusivamente orizzontale, che escludeva il riferimento verticale a Dio… In secondo luogo, va riconosciuto che il risveglio di energie spirituali e pastorali nel corso di questi anni non ha prodotto sempre l'incremento e lo sviluppo desiderati… Da una parte esiste ancora la tendenza a identificare unilateralmente la Chiesa con la gerarchia, dimenticando la comune responsabilità, la comune missione del Popolo di Dio, che siamo in Cristo noi tutti. Dall'altra, persiste anche la tendenza a concepire il Popolo di Dio come ho già detto, secondo un'idea puramente sociologica o politica, dimenticando la novità e la specificità di quel popolo che diventa popolo solo nella comunione con Cristo”.

“Cari fratelli e sorelle, viene ora da domandarsi: la nostra Diocesi di Roma a che punto sta? In che misura viene riconosciuta e favorita la corresponsabilità pastorale di tutti, particolarmente dei laici? Nei secoli passati, grazie alla generosa testimonianza di tanti battezzati che hanno speso la vita per educare alla fede le nuove generazioni, per curare gli ammalati e soccorrere i poveri, la comunità cristiana ha annunciato il Vangelo agli abitanti di Roma. Questa stessa missione è affidata a noi oggi, in situazioni diverse, in una città dove non pochi battezzati hanno smarrito la via della Chiesa e quelli che non sono cristiani non conoscono la bellezza della nostra fede”.

“Troppi battezzati non si sentono parte della comunità ecclesiale e vivono ai margini di essa, rivolgendosi alle parrocchie solo in alcune circostanze per ricevere servizi religiosi. Pochi sono ancora i laici, in proporzione al numero degli abitanti di ciascuna parrocchia che, pur professandosi cattolici, sono pronti a rendersi disponibili per lavorare nei diversi campi apostolici… Occorre in primo luogo rinnovare lo sforzo per una formazione più attenta e puntuale alla visione di Chiesa della quale ho parlato, e questo da parte tanto dei sacerdoti quanto dei religiosi e dei laici. Capire sempre meglio che cosa è questa Chiesa, questo Popolo di Dio nel Corpo di Cristo. E' necessario, al tempo stesso, migliorare l'impostazione pastorale, così che, nel rispetto delle vocazioni e dei ruoli dei consacrati e dei laici, si promuova gradualmente la corresponsabilità dell'insieme di tutti i membri del Popolo di Dio. Ciò esige un cambiamento di mentalità riguardante particolarmente i laici, passando dal considerarli «collaboratori» del clero a riconoscerli realmente «corresponsabili» dell'essere e dell'agire della Chiesa, favorendo il consolidarsi di un laicato maturo ed impegnato… A queste nostre comunità non deve venir meno la consapevolezza che sono «Chiesa» perché Cristo, Parola eterna del Padre, le convoca e le fa suo Popolo”.

“La Chiesa dunque non è il risultato di una somma di individui, ma un'unità fra coloro che sono nutriti dall'unica Parola di Dio e dall'unico Pane di vita. La comunione e l'unità della Chiesa, che nascono dall'Eucaristia, sono una realtà di cui dobbiamo avere sempre maggiore consapevolezza… Dobbiamo sempre nuovamente imparare a custodire e difendere questa unità da rivalità, da contese e gelosie che possono nascere nelle e tra le comunità ecclesiali. In particolare, vorrei chiedere ai movimenti e alle comunità sorti dopo il Vaticano II… di curare sempre che i loro itinerari formativi conducano i membri a maturare un vero senso di appartenenza alla comunità parrocchiale. Centro della vita della parrocchia, come ho detto, è l'Eucaristia, e particolarmente la Celebrazione domenicale. Se l'unità della Chiesa nasce dall'incontro con il Signore, non è secondario allora che l'adorazione e la celebrazione dell'Eucaristia siano molto curate, dando modo a chi vi partecipa di sperimentare la bellezza del mistero di Cristo”.

“Prodigatevi pertanto a ridar vita in ogni parrocchia, come ai tempi della Missione cittadina, ai piccoli gruppi o centri di ascolto di fedeli che annunciano Cristo e la sua Parola, luoghi dove sia possibile sperimentare la fede, esercitare la carità, organizzare la speranza… Sarebbe importante se questo metodo pastorale trovasse efficace applicazione anche nei luoghi di lavoro, oggi da evangelizzare con una pastorale di ambiente ben pensata, poiché per l'elevata mobilità sociale la popolazione vi trascorre gran parte della giornata.”

“Infine, non va dimenticata la testimonianza della carità, che unisce i cuori e apre all'appartenenza ecclesiale… Vivere la carità è la forma primaria della missionarietà. La Parola annunciata e vissuta diventa credibile se si incarna in comportamenti di solidarietà, di condivisione, in gesti che mostrano il volto di Cristo come di vero Amico dell'uomo”.

“Penso inoltre ai giovani: carissimi, vi invito a porre a servizio di Cristo e del Vangelo il vostro entusiasmo e la vostra creatività, facendovi apostoli dei vostri coetanei, disposti a rispondere generosamente al Signore, se vi chiama a seguirlo più da vicino, nel sacerdozio o nella vita consacrata”.

“Cari fratelli e sorelle, il futuro del cristianesimo e della Chiesa a Roma dipende anche dall'impegno e dalla testimonianza di ciascuno di noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/5/2009; righe 85, parole 1222)

27 maggio 2009 – Udienza generale

VATICANO – “Amore per il Signore incarnato e per la sua visibilità nella Liturgia e nelle icone. Fedeltà al battesimo e impegno a vivere nella comunione del Corpo di Cristo. Spirito di povertà, di sobrietà, di rinuncia”: gli insegnamenti di San Teodoro Studita ripresi da Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il Santo che oggi incontriamo, san Teodoro Studita, ci porta in pieno medioevo bizantino, in un periodo dal punto di vista religioso e politico piuttosto turbolento” ha detto il Santo Padre Benedetto XVI iniziando la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 27 maggio. Ripercorrendo le tappe fondamentali della sua vita, il Papa ha ricordato che San Teodoro nacque nel 759 in una famiglia nobile e pia. Abbracciò la vita monastica all’età di 22 anni. Fu ordinato sacerdote dal patriarca Tarasio, ma ruppe poi la comunione con lui e fu esiliato a Tessalonica nel 796. La riconciliazione con l’autorità imperiale avvenne l’anno successivo sotto l’imperatrice Irene, la cui benevolenza indusse Teodoro e Platone a trasferirsi nel monastero urbano di Studios, insieme alla gran parte della comunità dei monaci di Sakkudion, per evitare le incursioni dei saraceni. Teodoro divenne il capo della resistenza contro l’iconoclasmo di Leone V l’Armeno, e per questo tra l’815 e l’821, fu flagellato, incarcerato ed esiliato in diversi luoghi dell’Asia Minore. Alla fine poté tornare a Costantinopoli, e si stabilì con i suoi monaci dall’altra parte del Bosforo. Morì a Prinkipo, l’11 novembre 826.

“Teodoro si distinse nella storia della Chiesa come uno dei grandi riformatori della vita monastica e anche come difensore delle sacre immagini durante la seconda fase dell’iconoclasmo” ha sottolineato Benedetto XVI mettendo in evidenza che “Teodoro aveva compreso che la questione della venerazione delle icone chiamava in causa la verità stessa dell’Incarnazione… abolire la venerazione dell’icona di Cristo significherebbe cancellare la sua stessa opera redentrice, dal momento che, assumendo la natura umana, l’invisibile Parola eterna è apparsa nella carne visibile umana e in questo modo ha santificato tutto il cosmo visibile”.

Teodoro impresse nuovo spirito alla vita cenobitica: “Nei suoi scritti egli insiste sull’urgenza di un ritorno consapevole all’insegnamento dei Padri – ha ricordato il Papa -. L’apporto caratteristico di Teodoro consiste nell’insistenza sulla necessità dell’ordine e della sottomissione da parte dei monaci. Durante le persecuzioni questi si erano dispersi, abituandosi a vivere ciascuno secondo il proprio giudizio. Ora che era stato possibile ricostituire la vita comune, bisognava impegnarsi a fondo per tornare a fare del monastero una vera comunità organica, una vera famiglia o, come dice lui, un vero ‘Corpo di Cristo’. In tale comunità si realizza in concreto la realtà della Chiesa nel suo insieme”.

Teodoro insegna che “i monaci, rispetto ai secolari, assumono l’impegno di osservare i doveri cristiani con maggiore rigore ed intensità”. La loro caratteristica “è l’impegno della povertà, della castità e dell’obbedienza – ha proseguito Benedetto XVI - . Rivolgendosi ai monaci, Teodoro parla in modo concreto, talvolta quasi pittoresco, della povertà, ma essa nella sequela di Cristo è dagli inizi un elemento essenziale del monachesimo e indica anche una strada per noi tutti. La rinuncia alla proprietà privata, questa libertà dalle cose materiali, come pure la sobrietà e semplicità valgono in forma radicale solo per i monaci, ma lo spirito di tale rinuncia è uguale per tutti… Quando poi espone le tentazioni contro la castità, Teodoro non nasconde le proprie esperienze e dimostra il cammino di lotta interiore per trovare il dominio di se stessi e così il rispetto del proprio corpo e di quello dell’altro come tempio di Dio”.

Le rinunce principali sono per Teodoro quelle richieste dall’obbedienza: “dopo il peccato originale, la tendenza dell’uomo è fare la propria volontà, il principio primo è la vita del mondo, tutto il resto va sottomesso alla propria volontà. Ma in questo modo, se ognuno segue solo se stesso, il tessuto sociale non può funzionare” ha spiegato il Santo Padre. Al pari dell’obbedienza e dell’umiltà Teodoro mette poi l’amore al lavoro: “colui che è fervente negli impegni materiali, che lavora con assiduità, egli argomenta, lo è anche in quelli spirituali. Non ammette perciò che, sotto il pretesto della preghiera e della contemplazione, il monaco si dispensi dal lavoro, anche dal lavoro manuale, che in realtà è, secondo lui e secondo tutta la tradizione monastica, il mezzo per trovare Dio”.

Pur esercitando un’attività esterna vastissima, Teodoro “non si lasciava distrarre da ciò che considerava strettamente attinente alla sua funzione di superiore: essere il padre spirituale dei suoi monaci” ha affermato Benedetto XVI ricordando l’importanza che attribuiva alla direzione spirituale, esercitata anche verso molte persone fuori del monastero. La sua “Regola”, codificata poco dopo la morte di Teodoro, “si rivela singolarmente attuale”.

Al termine dell’udienza il Santo Padre ha ripreso alcuni degli elementi principali della dottrina spirituale di Teodoro sottolineandone l’attualità: “Amore per il Signore incarnato e per la sua visibilità nella Liturgia e nelle icone. Fedeltà al battesimo e impegno a vivere nella comunione del Corpo di Cristo, intesa anche come comunione dei cristiani fra di loro. Spirito di povertà, di sobrietà, di rinuncia; castità, dominio di sé stessi, umiltà ed obbedienza contro il primato della propria volontà, che distrugge il tessuto sociale e la pace delle anime. Amore per il lavoro materiale e spirituale. Amicizia spirituale nata dalla purificazione della propria coscienza, della propria anima, della propria vita. Cerchiamo di seguire questi insegnamenti che realmente ci mostrano la strada della vera vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/5/2009; righe 58, parole 848)

28 maggio 2009 – Udienza all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana

VATICANO – Benedetto XVI alla Conferenza Episcopale Italiana: il compito urgente dell’educazione “esige il radicamento nella Parola di Dio e il discernimento spirituale, la progettualità culturale e sociale, la testimonianza dell’unità e della gratuità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In un tempo in cui è forte il fascino di concezioni relativistiche e nichilistiche della vita, e la legittimità stessa dell’educazione è posta in discussione, il primo contributo che possiamo offrire è quello di testimoniare la nostra fiducia nella vita e nell’uomo, nella sua ragione e nella sua capacità di amare. Essa non è frutto di un ingenuo ottimismo, ma ci proviene da quella ‘speranza affidabile’ (Spe salvi, 1) che ci è donata mediante la fede nella redenzione operata da Gesù Cristo”. E’ quanto ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI che il 28 maggio ha incontrato nell’Aula del Sinodo, in Vaticano, i Membri dell’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana (Cei).

“La vostra assemblea – ha detto il Papa all’inizio del suo discorso - esprime visibilmente e promuove quella comunione di cui la Chiesa vive, e che si attua anche nella concordia delle iniziative e dell’azione pastorale. Con la mia presenza vengo a confermare quella comunione ecclesiale che ho visto costantemente accrescersi e rinsaldarsi”. Benedetto XVI ha ringraziato i Vescovi italiani delle loro testimonianze, ricevute in questi mesi, di “fraterna adesione” e “cordiale comunione con il magistero e il servizio pastorale del Successore di Pietro, riaffermando così la singolare unità che lega la Chiesa in Italia alla Sede Apostolica”.

Tema centrale dell’Assemblea Generale della Cei è stato il compito fondamentale dell’educazione. “Come ho avuto modo a più riprese di ribadire – ha detto il Papa -, si tratta di una esigenza costitutiva e permanente della vita della Chiesa, che oggi tende ad assumere i tratti dell’urgenza e, perfino, dell’emergenza”. Alla scuola del Maestro Divino occorre “riscoprire il compito educativo come un’altissima vocazione alla quale ogni fedele, con diverse modalità, è chiamato”.

Dopo aver ricordato la prossima conclusione del triennio dell’Agorà dei giovani italiani, dedicata all’animazione pastorale dei giovani in senso missionario, il Santo Padre ha invitato “a verificare il cammino educativo in atto e a intraprendere nuovi progetti per una fascia di destinatari, quella delle nuove generazioni, estremamente ampia e significativa per le responsabilità educative delle nostre comunità ecclesiali e della società tutta”. L’opera formativa tuttavia si allarga anche all’età adulta, “che non è esclusa da una vera e propria responsabilità di educazione permanente”.

Non basta comunque un “adeguato progetto che indichi il fine dell’educazione alla luce del modello compiuto da perseguire, c’è bisogno di educatori autorevoli a cui le nuove generazioni possano guardare con fiducia” ha sottolineato il Santo Padre. Citando, in questo Anno paolino, l’invito dell’Apostolo Paolo: “Fatevi miei imitatori” (1Cor 11,1), Benedetto XVI ha affermato che “un vero educatore mette in gioco in primo luogo la sua persona e sa unire autorità ed esemplarità nel compito di educare coloro che gli sono affidati… Risulta pertanto singolarmente felice la circostanza che ci vede pronti a celebrare, dopo l’anno dedicato all’Apostolo delle genti, un Anno sacerdotale. Siamo chiamati, insieme ai nostri sacerdoti, a riscoprire la grazia e il compito del ministero presbiterale. Questo ministero è un servizio alla Chiesa e al popolo cristiano che esige una profonda spiritualità. In risposta alla vocazione divina, tale spiritualità deve si nutrirsi della preghiera e di una intensa unione personale con il Signore per poterlo servire nei fratelli attraverso la predicazione, i sacramenti, una ordinata vita di comunità e l’aiuto ai poveri. In tutto il ministero sacerdotale risalta, in tal modo, l’importanza dell’impegno educativo, perché crescano persone libere, veramente libere, e cioè responsabili, cristiani maturi e consapevoli.”

Benedetto XVI si è poi soffermato sul “senso di solidarietà che è profondamente radicato nel cuore degli italiani e trova modo di esprimersi con particolare intensità in alcune circostanze drammatiche della vita del Paese, ultima delle quali è stato il devastante terremoto che ha colpito talune aree dell’Abruzzo”. Quindi, nell’attuale crisi finanziaria ed economica, il Papa ha espresso apprezzamento e incoraggiamento per l’iniziativa del fondo di solidarietà denominato "Prestito della speranza": “che si aggiunge alle tante iniziative indette da numerose Diocesi, evocando il gesto della colletta promossa dall’apostolo Paolo a favore della Chiesa di Gerusalemme, è una eloquente testimonianza della condivisione dei pesi gli uni degli altri”.

Infine il Santo Padre ha ricordato la carità intellettuale su cui le Chiese in Italia sono vivamente impegnate: “Ne è un esempio significativo l’impegno per la promozione di una diffusa mentalità a favore della vita in ogni suo aspetto e momento, con un’attenzione particolare a quella segnata da condizioni di grande fragilità e precarietà”. Prima di concludere il suo discorso, il Pontefice è tornato sul compito urgente dell’educazione, ricordando che “esige il radicamento nella Parola di Dio e il discernimento spirituale, la progettualità culturale e sociale, la testimonianza dell’unità e della gratuità”, ed ha affidato allo Spirito Consolatore “il cammino della Chiesa in Italia e ogni persona che vive in questo amatissimo Paese”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/5/2009; righe 57, parole 794)

30 maggio 2009 – Udienza ai bambini della Pontificia Opera per l'Infanzia Missionaria

VATICANO – Benedetto XVI dialoga con i ragazzi dell’Infanzia Missionaria convenuti a Roma per il pellegrinaggio dell’Anno Paolino: vivere “la condivisione, la conoscenza di Gesù, la preghiera, l'ascolto reciproco e la solidarietà è un'opera missionaria, perché aiuta a far sì che il Vangelo diventi realtà nel nostro mondo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione dell’Anno Paolino, il Segretariato internazionale della Pontificia Opera della Santa Infanzia (POSI) e la Segreteria nazionale per l’Italia della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria (POIM) hanno organizzato un Pellegrinaggio Paolino a Roma dei Ragazzi Missionari provenienti dall’Italia e da alcuni Paesi Europei (vedi Fides 10/2/2009; 29/5/2009). A mezzogiorno di sabato 30 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i circa 5.000 partecipanti al pellegrinaggio con i loro accompagnatori. Dopo il saluto del Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e di due bambini, il Papa ha risposto "a braccio" alle domande rivolte da tre ragazzi. Pubblichiamo di seguito la trascrizione delle domande e delle risposte del Papa:

Prima domanda: Mi chiamo Anna Filippone, ho dodici anni, sono ministrante, vengo dalla Calabria, diocesi di Oppido Mamertina-Palmi. Papa Benedetto, il mio amico Giovanni ha il babbo italiano e la madre ecuadoriana ed è molto felice. Pensi che le diverse culture un giorno potranno vivere senza litigare nel nome di Gesù?

Il Santo Padre: Ho capito che volete sapere come noi, da bambini, abbiamo fatto ad aiutarci reciprocamente. Devo dire che ho vissuto gli anni della scuola elementare in un piccolo paese di 400 abitanti, molto lontano dai grandi centri. Eravamo quindi un po' ingenui e in questo paese c'erano, da una parte, agricoltori molto ricchi e anche altri meno ricchi ma benestanti, e, dall'altra, poveri impiegati, artigiani. La nostra famiglia poco prima dell'inizio della scuola elementare era arrivata in questo paese da un altro paese, quindi eravamo un po' stranieri per loro, anche il dialetto era diverso. In questa scuola, quindi, si riflettevano situazioni sociali molto diverse. Vi era tuttavia una bella comunione tra di noi. Mi hanno insegnato il loro dialetto, che io non conoscevo ancora. Abbiamo collaborato bene e, devo dire, qualche volta naturalmente anche litigato, ma dopo ci siamo riconciliati e abbiamo dimenticato quanto era avvenuto. Questo mi sembra importante. Qualche volta nella vita umana sembra inevitabile litigare; ma importante resta, comunque, l'arte di riconciliarsi, il perdono, il ricominciare di nuovo e non lasciare amarezza nell'anima. Con gratitudine mi ricordo di come tutti abbiamo collaborato: uno aiutava l'altro e andavamo insieme sulla nostra strada. Tutti eravamo cattolici, e questo era naturalmente un grande aiuto. Così abbiamo imparato insieme a conoscere la Bibbia, cominciando dalla creazione fino al sacrificio di Gesù sulla croce, e poi anche gli inizi della Chiesa. Abbiamo imparato insieme il catechismo, abbiamo imparato insieme a pregare, ci siamo insieme preparati per la prima confessione, per la prima comunione: quello fu un giorno splendido. Abbiamo capito che Gesù stesso viene da noi e che Lui non è un Dio lontano: entra nella mia propria vita, nella mia propria anima. E se lo stesso Gesù entra in ognuno di noi, noi siamo fratelli, sorelle, amici e dobbiamo quindi comportarci come tali. Per noi, questa preparazione sia alla prima confessione come purificazione della nostra coscienza, della nostra vita, e poi anche alla prima comunione come incontro concreto con Gesù che viene da me, che viene da noi tutti, sono stati fattori che hanno contribuito a formare la nostra comunità. Ci hanno aiutato ad andare insieme, a imparare insieme a riconciliarci quando era necessario. Abbiamo fatto anche piccoli spettacoli: è importante anche collaborare, avere attenzione l'uno per l'altro. Poi a otto o nove anni mi sono fatto chierichetto. In quel tempo non c'erano ancora le chierichette, ma le ragazze leggevano meglio di noi. Esse quindi leggevano le letture della liturgia, noi facevamo i chierichetti. In quel tempo erano ancora molti i testi latini da imparare, così ognuno ha avuto la sua parte di fatica da fare. Come ho detto, non eravamo santi: abbiamo avuto i nostri litigi, ma tuttavia c'era una bella comunione, dove le distinzioni tra ricchi e poveri, tra intelligenti e meno intelligenti non contavano. Era la comunione con Gesù nel cammino della fede comune e nella responsabilità comune, nei giochi, nel lavoro comune. Abbiamo trovato la capacità di vivere insieme, di essere amici, e benché dal 1937, cioè da più di settanta anni, non sia più stato in quel paese, siamo restati ancora amici. Quindi abbiamo imparato ad accettarci l'un l'altro, a portare il peso l'uno dell'altro. Questo mi sembra importante: nonostante le nostre debolezze ci accettiamo e con Gesù Cristo, con la Chiesa troviamo insieme la strada della pace e impariamo a vivere bene.

Seconda domanda: Mi chiamo Letizia e ti volevo fare una domanda. Caro Papa Benedetto XVI, cosa voleva dire per te quando eri ragazzo il motto: «I bambini aiutano i bambini»? Avresti mai pensato di diventare Papa?

Il Santo Padre: A dire la verità, non avrei mai pensato di diventare Papa, perché, come ho già detto, sono stato un ragazzo abbastanza ingenuo in un piccolo paese molto lontano dai centri, nella provincia dimenticata. Eravamo felici di essere in questa provincia e non pensavamo ad altre cose. Naturalmente abbiamo conosciuto, venerato e amato il Papa — era Pio XI — ma per noi era a un'altezza irraggiungibile, un altro mondo quasi: un nostro padre, ma tuttavia una realtà molto superiore a tutti noi. E devo dire che ancora oggi ho difficoltà a capire come il Signore abbia potuto pensare a me, destinare me a questo ministero. Ma lo accetto dalle sue mani, anche se è una cosa sorprendente e mi sembra molto oltre le mie forze. Ma il Signore mi aiuta.

Terza domanda: Caro Papa Benedetto, io sono Alessandro. Volevo chiederti: tu sei il primo missionario, noi ragazzi come possiamo aiutarti ad annunciare il Vangelo?

Il Santo Padre: Direi che un primo modo è questo: collaborare con la Pontificia Opera dell'Infanzia Missionaria. Così siete parte di una grande famiglia, che porta avanti il Vangelo nel mondo. Così appartenete a una grande rete. Vediamo qui come si rispecchia la famiglia dei popoli diversi. Voi state in questa grande famiglia: ognuno fa la sua parte e insieme siete missionari, portatori dell'opera missionaria della Chiesa. Avete un bel programma, indicato dalla vostra portavoce: ascoltare, pregare, conoscere, condividere, solidarizzare Questi sono gli elementi essenziali che realmente sono un modo di essere missionario, di portare avanti la crescita della Chiesa e la presenza del Vangelo nel mondo. Vorrei sottolineare alcuni di questi punti. Anzitutto, pregare. La preghiera è una realtà: Dio ci ascolta e, quando preghiamo, Dio entra nella nostra vita, diventa presente tra di noi, operante. Pregare è una cosa molto importante, che può cambiare il mondo, perché rende presente la forza di Dio. Ed è importante aiutarsi nel pregare: preghiamo insieme nella liturgia, preghiamo insieme nella famiglia. E qui direi che è importante cominciare la giornata con una piccola preghiera e poi anche finire il giorno con una piccola preghiera: ricordare i genitori nella preghiera. Pregare prima del pranzo, prima della cena, e in occasione della comune celebrazione della domenica. Una domenica senza la messa, la grande preghiera comune della Chiesa, non è una vera domenica: manca proprio il cuore della domenica e così anche la luce per la settimana. E potete aiutare anche gli altri — specialmente quando forse a casa non si prega, non si conosce la preghiera — insegnare agli altri a pregare: pregare con loro e così introdurre gli altri nella comunione con Dio. Poi, ascoltare, cioè imparare realmente che cosa ci dice Gesù. Inoltre, conoscere la Sacra Scrittura, la Bibbia. Nella storia di Gesù impariamo — come ha detto il Cardinale — il volto di Dio, impariamo come è Dio. E’ importante conoscere Gesù profondamente, personalmente. Così egli entra nella nostra vita e, tramite la nostra vita, entra nel mondo. E anche condividere, non volere le cose solo per se stessi, ma per tutti; dividere con gli altri. E se vediamo un altro che forse ha bisogno, che è meno dotato, dobbiamo aiutarlo e così rendere presente l'amore di Dio senza grandi parole, nel nostro personale piccolo mondo, che fa parte del grande mondo. E così diventiamo insieme una famiglia, dove uno ha rispetto per l'altro: sopportare l'altro nella sua alterità, accettare proprio anche gli antipatici, non lasciare che uno sia marginalizzato, ma aiutarlo a inserirsi nella comunità. Tutto questo vuol dire semplicemente vivere in questa grande famiglia della Chiesa, in questa grande famiglia missionaria: Vivere i punti essenziali come la condivisione, la conoscenza di Gesù, la preghiera, l'ascolto reciproco e la solidarietà è un'opera missionaria, perché aiuta a far sì che il Vangelo diventi realtà nel nostro mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 01/6/2009; righe 96, parole 1396)

30 maggio 2009 – Celebrazione mariana per la conclusione del mese di maggio

VATICANO – “Alla scuola di Maria, impariamo anche noi a riconoscere la presenza dello Spirito Santo nella nostra vita, ad ascoltare le sue ispirazioni e a seguirle docilmente”: il Papa conclude il mese mariano nei giardini vaticani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato sera, 30 maggio, nei giardini vaticani, a conclusione del mese mariano, si è svolta la processione con la recita del Santo Rosario. Al termine della celebrazione, presieduta dal Card. Angelo Comastri, Vicario Generale di Sua Santità per la Città del Vaticano e Arciprete della Basilica di San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli presenti un discorso nel quale ha messo in evidenza il legame con la Pentecoste: “Anche noi, in questa penultima sera di maggio, dal colle Vaticano invochiamo l’effusione dello Spirito Paraclito su di noi, sulla Chiesa che è in Roma e su tutto il popolo cristiano. La grande festa di Pentecoste ci invita a meditare sul rapporto tra lo Spirito Santo e Maria, un rapporto strettissimo, privilegiato, indissolubile”.

“Nel Nuovo Testamento noi vediamo che la fede di Maria, per così dire, ‘attira’ il dono dello Spirito Santo” ha spiegato il Papa, ricordando il concepimento del Figlio di Dio, e subito dopo la visita ad Elisabetta: “lo Spirito Santo fa sussultare il bambino nel grembo dell’anziana parente; e tutto il dialogo tra le due madri è ispirato dallo Spirito di Dio, soprattutto il cantico di lode con cui Maria esprime i suoi sentimenti profondi, il Magnificat. L’intera vicenda della nascita di Gesù e della sua prima infanzia è guidata in maniera quasi palpabile dallo Spirito Santo, anche se non viene sempre nominato”.

“Possiamo essere certi che il cuore santissimo di Gesù in tutto l’arco della vita nascosta a Nazaret ha sempre trovato nel cuore immacolato della Madre un ‘focolare’ sempre acceso di preghiera e di costante attenzione alla voce dello Spirito – ha proseguito Benedetto XVI -. Testimonianza di questa singolare sintonia tra Madre e Figlio nel cercare la volontà di Dio, è quanto avvenne alle nozze di Cana… il ‘vino buono’ rimanda al mistero del Sangue di Cristo. Questo ci conduce direttamente al Calvario… a Madre e il discepolo raccolgono spiritualmente il testamento di Gesù: le sue ultime parole e il suo ultimo respiro, nel quale Egli incomincia ad effondere lo Spirito; e raccolgono il grido silenzioso del suo Sangue, interamente versato per noi… Così la fede di Maria sostenne quella dei discepoli fino all’incontro con il Signore risorto, e continuò ad accompagnarli anche dopo la sua Ascensione al cielo… Nella Pentecoste, la Vergine Madre appare nuovamente come Sposa dello Spirito, per una maternità universale nei confronti di tutti coloro che sono generati da Dio per la fede in Cristo”.

Il Pontefice ha concluso la sua riflessione, prima di impartire la Benedizione, con questa esortazione: “alla scuola di Maria, impariamo anche noi a riconoscere la presenza dello Spirito Santo nella nostra vita, ad ascoltare le sue ispirazioni e a seguirle docilmente. Egli ci fa crescere secondo la pienezza di Cristo, secondo quei frutti buoni che l’apostolo Paolo elenca nella Lettera ai Galati: "Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé" (Gal 5,22). Vi auguro di essere ricolmi di questi doni e di camminare sempre con Maria secondo lo Spirito”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/6/2009; righe 59, parole 898)

31 maggio 2009 – Cappella Papale nella Solennità di Pentecoste

VATICANO – "Perché la Pentecoste si rinnovi nel nostro tempo, bisogna forse - senza nulla togliere alla libertà di Dio - che la Chiesa sia meno ‘affannata’ per le attività e più dedita alla preghiera” ricorda Benedetto XVI durante la Santa Messa di Pentecoste celebrata in San Pietro

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Tra tutte le solennità, la Pentecoste si distingue per importanza, perché in essa si attua quello che Gesù stesso aveva annunciato essere lo scopo di tutta la sua missione sulla terra… Il vero fuoco, lo Spirito Santo, è stato portato sulla terra da Cristo. Egli non lo ha strappato agli dèi, come fece Prometeo, secondo il mito greco, ma si è fatto mediatore del ‘dono di Dio’ ottenendolo per noi con il più grande atto d’amore della storia: la sua morte in croce”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI durante la Santa Messa di Pentecoste, domenica 31 maggio, che ha presieduto nella Basilica Vaticana.

Nell’omelia il Papa ha sottolineato che “Dio vuole continuare a donare questo ‘fuoco’ ad ogni generazione umana, e naturalmente è libero di farlo come e quando vuole”, tuttavia la "via normale" che Dio stesso ha scelto per "gettare il fuoco sulla terra" è Gesù, il suo Figlio Unigenito incarnato, morto e risorto. “A sua volta, Gesù Cristo ha costituito la Chiesa quale suo Corpo mistico, perché ne prolunghi la missione nella storia”. Quindi, richiamando l’evento della Pentecoste narrato dalla Sacra Scrittura, il Papa ha messo in evidenza “come dev’essere la comunità, come dobbiamo essere noi per ricevere il dono dello Spirito Santo”: “la concordia dei discepoli è la condizione perché venga lo Spirito Santo; e presupposto della concordia è la preghiera”.

“Questo, cari fratelli e sorelle, vale anche per la Chiesa di oggi – ha proseguito il Pontefice -, vale per noi, che siamo qui riuniti. Se vogliamo che la Pentecoste non si riduca ad un semplice rito o ad una pur suggestiva commemorazione, ma sia evento attuale di salvezza, dobbiamo predisporci in religiosa attesa del dono di Dio mediante l’umile e silenzioso ascolto della sua Parola. Perché la Pentecoste si rinnovi nel nostro tempo, bisogna forse – senza nulla togliere alla libertà di Dio – che la Chiesa sia meno ‘affannata’ per le attività e più dedita alla preghiera”. “Ce lo insegna la Madre della Chiesa, Maria Santissima, Sposa dello Spirito Santo”, ha detto Benedetto XVI ricordando che quest’anno la Pentecoste ricorre nell’ultimo giorno di maggio, festa della Visitazione, che fu “una sorta di piccola ‘pentecoste’, che fece sgorgare la gioia e la lode dai cuori di Elisabetta e di Maria, una sterile e l’altra vergine, divenute entrambe madri per straordinario intervento divino”.

Lo Spirito Santo, nel racconto della Pentecoste, viene indicato negli Atti degli Apostoli con due immagini: la tempesta e il fuoco. “Nel mondo antico la tempesta era vista come segno della potenza divina, al cui cospetto l’uomo si sentiva soggiogato e atterrito – ha spiegato il Pontefice -. Ma vorrei sottolineare anche un altro aspetto: la tempesta è descritta come ‘vento impetuoso’, e questo fa pensare all’aria, che distingue il nostro pianeta dagli altri astri e ci permette di vivere su di esso. Quello che l’aria è per la vita biologica, lo è lo Spirito Santo per la vita spirituale; e come esiste un inquinamento atmosferico, che avvelena l’ambiente e gli esseri viventi, così esiste un inquinamento del cuore e dello spirito, che mortifica ed avvelena l’esistenza spirituale. Allo stesso modo in cui non bisogna assuefarsi ai veleni dell’aria – e per questo l’impegno ecologico rappresenta oggi una priorità –, altrettanto si dovrebbe fare per ciò che corrompe lo spirito. Sembra invece che a tanti prodotti inquinanti la mente e il cuore che circolano nelle nostre società - ad esempio immagini che spettacolarizzano il piacere, la violenza o il disprezzo per l’uomo e la donna - a questo sembra che ci si abitui senza difficoltà. Anche questo è libertà, si dice, senza riconoscere che tutto ciò inquina, intossica l’animo soprattutto delle nuove generazioni, e finisce poi per condizionarne la stessa libertà”.

L’altra immagine che troviamo negli Atti degli Apostoli per indicare lo Spirito Santo è il fuoco. “Impossessatosi delle energie del cosmo – il fuoco – l’essere umano sembra oggi affermare se stesso come dio e voler trasformare il mondo escludendo, mettendo da parte o addirittura rifiutando il Creatore dell’universo. L’uomo non vuole più essere immagine di Dio, ma di se stesso; si dichiara autonomo, libero, adulto… Nelle mani di un uomo così, il ‘fuoco’ e le sue enormi potenzialità diventano pericolosi: possono ritorcersi contro la vita e l’umanità stessa, come dimostra purtroppo la storia. A perenne monito rimangono le tragedie di Hiroshima e Nagasaki, dove l’energia atomica, utilizzata per scopi bellici, ha finito per seminare morte in proporzioni inaudite.”

L’ultima riflessione del Santo Padre ha riguardato lo Spirito Santo che “vince la paura”: i discepoli infatti si erano rifugiati nel Cenacolo per timore di subire la stessa sorte del loro Maestro, e solo a Pentecoste, quando lo Spirito Santo si posò su di loro, uscirono fuori senza timore per annunciare a tutti la buona notizia di Cristo crocifisso e risorto. “Lo Spirito di Dio, dove entra, scaccia la paura – ha sottolineato il Papa -; ci fa conoscere e sentire che siamo nelle mani di una Onnipotenza d’amore: qualunque cosa accada, il suo amore infinito non ci abbandona. Lo dimostra la testimonianza dei martiri, il coraggio dei confessori della fede, l’intrepido slancio dei missionari, la franchezza dei predicatori, l’esempio di tutti i santi, alcuni persino adolescenti e bambini. Lo dimostra l’esistenza stessa della Chiesa che, malgrado i limiti e le colpe degli uomini, continua ad attraversare l’oceano della storia, sospinta dal soffio di Dio e animata dal suo fuoco purificatore”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/6/2009; righe 59, parole 898)

31 maggio 2009 – Regina cæli

VATICANO – Al Regina Cæli il Papa ricorda che lo Spirito Santo “è disceso sulla Chiesa nascente e l’ha resa missionaria, inviandola ad annunciare a tutti i popoli la vittoria dell’amore divino sul peccato e sulla morte” e ricorda in particolare “le comunità ecclesiali che soffrono persecuzione per il nome di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La Chiesa sparsa nel mondo intero rivive oggi, solennità della Pentecoste, il mistero della propria nascita, del proprio ‘battesimo’ nello Spirito Santo, avvenuto a Gerusalemme cinquanta giorni dopo la Pasqua, appunto nella festa ebraica di Pentecoste” ha ricordato Benedetto XVI prima di recitare il Regina Cæli con i fedeli convenuti in Piazza San Pietro domenica 31 maggio. “Lo Spirito Santo, che con il Padre e il Figlio ha creato l’universo – ha proseguito il Papa - , che ha guidato la storia del popolo d’Israele e ha parlato per mezzo dei profeti, che nella pienezza dei tempi ha cooperato alla nostra redenzione, a Pentecoste è disceso sulla Chiesa nascente e l’ha resa missionaria, inviandola ad annunciare a tutti i popoli la vittoria dell’amore divino sul peccato e sulla morte”.

Il Santo Padre ha sottolineato che “lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa”, la quale senza di Lui “sarebbe certamente un grande movimento storico, una complessa e solida istituzione sociale, forse una sorta di agenzia umanitaria… In realtà, però, nella sua vera natura e anche nella sua più autentica presenza storica, la Chiesa è incessantemente plasmata e guidata dallo Spirito del suo Signore. E’ un corpo vivo, la cui vitalità è appunto frutto dell’invisibile Spirito divino”.

Quest’anno la solennità di Pentecoste cade nell’ultimo giorno del mese di maggio, in cui abitualmente si celebra la festa mariana della Visitazione della Vergine Maria a Santa Elisabetta, ha ricordato il Papa, che ha proseguito: “la giovane Maria, che porta in grembo Gesù e, dimentica di sé, accorre in aiuto del prossimo, è icona stupenda della Chiesa nella perenne giovinezza dello Spirito, della Chiesa missionaria del Verbo incarnato, chiamata a portarlo al mondo e a testimoniarlo specialmente nel servizio della carità”.

Benedetto XVI ha infine Invocato l’intercessione di Maria Santissima, “perché ottenga alla Chiesa del nostro tempo di essere potentemente rafforzata dallo Spirito Santo”, ed “in modo particolare, sentano la presenza confortatrice del Paraclito le comunità ecclesiali che soffrono persecuzione per il nome di Cristo, perché, partecipando alle sue sofferenze, ricevano in abbondanza lo Spirito della gloria”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/6/2009; righe 25, parole 357)

VERBA PONTIFICIS

Chiesa 

“La prima pietra di una chiesa è simbolo di Cristo. La Chiesa poggia su Cristo, è sostenuta da Lui e non può essere da Lui separata. Egli è l’unico fondamento di ogni comunità cristiana, la pietra viva, rigettata dai costruttori ma preziosa agli occhi di Dio e da Lui scelta come pietra angolare (cfr 1 Pt 2,4-5.7). Con Lui anche noi siamo pietre vive costruite come edificio spirituale, luogo di dimora per Dio (cfr Ef 2,20-22; 1 Pt 2,5)”. (Terra Santa – Visita a Bethany beyond the Jordan del 10 maggio 2009)
Dialogo interreligioso 
“Colui che crede è colui che cerca la verità e vive in base ad essa. Benché il mezzo attraverso il quale noi comprendiamo la scoperta e la comunicazione della verità differisca in parte da religione a religione, […] insieme possiamo proclamare che Dio esiste e che può essere conosciuto, che la terra è sua creazione, che noi siamo sue creature, e che egli chiama ogni uomo e donna ad uno stile di vita che rispetti il suo disegno per il mondo”. ( Terra Santa – Incontro con le Organizzazioni per il dialogo interreligioso dell’11 maggio 2009)

Ecumenismo 
“Impariamo vicendevolmente e andiamo avanti nella strada del vero dialogo, impariamo l’uno dall’altro e sono sicuro e convinto che facciamo progressi. E questo aiuterà anche la pace, anzi, l’amore reciproco”. (Terra Santa – Intervista concessa in volo del 8 maggio 2009).
Educazione 
“Senza dubbio, quando promuoviamo l’educazione proclamiamo la nostra fiducia nel dono della libertà. Il cuore umano può essere indurito da un ambiente ristretto, da interessi e da passioni. Ma ogni persona è anche chiamata alla saggezza e all’integrità, alla scelta basilare e più importante di tutte del bene sul male, della verità sulla disonestà, e può essere sostenuta in tale compito”. (Terra Santa – Benedizione della prima pietra dell’Università del Patriarcato Latino a Madaba del 9 maggio 2009)

Famiglia 

“[…]Sull’esempio di Maria, di Giuseppe e di Gesù, possiamo giungere ad apprezzare ancor di più la santità della famiglia, che, nel piano di Dio, si basa sulla fedeltà per la vita intera di un uomo e di una donna, consacrata dal patto coniugale ed aperta al dono di Dio di nuove vite”.(Terra Santa – Santa Messa al Monte del Precipizio a Nazareth del 14 maggio 2009)

Incarnazione   
“[…]L’Incarnazione è stata un nuovo atto creativo. Quando nostro Signore Gesù Cristo fu concepito per opera dello Spirito Santo nel seno verginale di Maria, Dio si unì con la nostra umanità creata, entrando in una permanente nuova relazione con noi e inaugurando una nuova Creazione”.(Terra Santa – Visita alla Grotta dell’Annunciazione del 14 maggio 2009)
Libertà religiosa
“La libertà religiosa è certamente un diritto umano fondamentale ed è mia fervida speranza e preghiera che il rispetto per tutti i diritti inalienabili e la dignità di ogni uomo e di ogni donna giunga ad essere sempre più affermato e difeso, non solo nel Medio Oriente, ma in ogni parte del mondo”. (Terra Santa – Cerimonia di benvenuto dell’8 maggio 2009)

Missione 
“Tuttavia, inviati nel mondo (cfr Gv 20,21), resi saldi dalla forza unificante dello Spirito Santo, chiamati ad annunciare la riconciliazione che attira ogni uomo a credere che Gesù è il Figlio di Dio, noi dobbiamo trovare la forza di raddoppiare il nostro impegno per perfezionare la nostra comunione, per renderla completa, per recare comune testimonianza all’amore del Padre, che invia il Figlio affinché il mondo conosca il suo amore per noi (cfr Gv 17,23)” (Terra Santa – Incontro ecumenico al Patriarcato greco-ortodosso di Gerusalemme del 15 maggio 2009).

Pentecoste 

“Nella Pentecoste, la Vergine Madre appare nuovamente come Sposa dello Spirito, per una maternità universale nei confronti di tutti coloro che sono generati da Dio per la fede in Cristo. Ecco perché Maria è per tutte le generazioni immagine e modello della Chiesa, che insieme allo Spirito cammina nel tempo invocando il ritorno glorioso di Cristo”. (Celebrazione Mariana a conclusione del Mese di Maggio del 30 maggio 2009).

Preghiera  

“La preghiera è speranza in azione[…]: noi entriamo in contatto amoroso con l’unico Dio, il Creatore universale, e nel fare così giungiamo a renderci conto della futilità delle divisioni umane e dei pregiudizi e avvertiamo le meravigliose possibilità che si aprono davanti a noi quando i nostri cuori sono convertiti alla verità di Dio, al suo progetto per ognuno di noi e per il nostro mondo.”( Terra Santa – Visita al centro Regina Pacis di Amman del 8 maggio 2009)
Sacerdozio
“Diventare sacerdoti, nella Chiesa, significa entrare in questa auto-donazione di Cristo, mediante il Sacramento dell’Ordine, ed entrarvi con tutto se stessi. Gesù ha dato la vita per tutti, ma in modo particolare si è consacrato per quelli che il Padre gli aveva dato, perché fossero consacrati nella verità, cioè in Lui, e potessero parlare ed agire in nome suo, rappresentarlo, prolungare i suoi gesti salvifici: spezzare il Pane della vita e rimettere i peccati”.(Ordinazioni sacerdotali del 3 maggio 2009)
Vocazione
“Eppure abbiamo fiducia che, facendo la nostra piccola parte, nella fedeltà alla vocazione che ciascuno ha ricevuto, contribuiremo a rendere diritte le vie del Signore e a salutare l’alba del suo Regno. Sappiamo che Dio, il quale ha rivelato il proprio nome a Mosè come promessa che sarebbe sempre stato al nostro fianco (cfr Es 3,14), ci darà la forza di perseverare in gioiosa speranza anche tra sofferenze, prove e tribolazioni” (Terra Santa – Visita alla Basilica del “Memoriale di Mosè” del 9 maggio 2009).
QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/CINA – Approfondire la conoscenza della Sacra Scrittura è il modo migliore per concludere l’Anno Paolino: successo per i Corsi biblici promossi dalla parrocchia di Fu An nella diocesi di Min Dong

Min Dong (Agenzia Fides) – Apprendere ed approfondire lo spirito evangelizzatore paolino è stata la motivazione principale del Corso di Sacra Scrittura tenuto durante l’Anno Paolino nella parrocchia di Fu An della diocesi di Min Dong, nella provincia sudest di Fu Jian della Cina Continentale. Secondo il parroco “così i fedeli possano avere una migliore conoscenza del significato dell’evangelizzazione attraverso le Lettere dell’Apostolo, e sarà possibile continuare con maggiore efficacia la missione della comunità cristiana in futuro. Quindi è il modo migliore per concludere l’Anno Paolino!”. Nell’arco di un anno, la parrocchia ha invitato sacerdoti e religiose anche da altre parti della Cina, per aiutare i parrocchiani a conoscere e capire San Paolo, ad accorgersi di quanto è bello rispondere alla chiamata missionaria del Signore, ad individuare i metodi adottati da San Paolo per mettere in pratica quelli più appropriati per la loro parrocchia. 

Un pellegrinaggio durante il Corso ha permesso ai parrocchiani di ammirare la bellezza della creazione del Signore. Ai primi incontri, all’inizio dell’Anno Paolino, i partecipanti erano meno di dieci; oggi, al termine dell’anno, sono stati un centinaio i parrocchiani che hanno studiato durante questi corsi, trasformandosi in protagonisti dell’evangelizzazione della parrocchia e del quartiere. I parrocchiani di Fu An, una comunità che vanta cento anni di storia, oggi pregano e condividono insieme pubblicamente e quotidianamente la Sacra Scrittura. Come spiega il parroco, “la Sacra Scrittura è un Libro che non si esaurisce mai. Nello stesso tempo è anche una lettera d’amore che un Padre affettuoso del cielo ha indirizzato ai suoi figli della terra, che ci insegna tutti i comportamenti necessari per vivere correttamente questo pellegrinaggio terreno”. (NZ) (Agenzia Fides 15/05/2009 - righe 26, parole 288)

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA – Il 30 maggio 5.000 ragazzi a Roma per diventare “Missionari come Paolo”: Pellegrinaggio dei Ragazzi Missionari Europei per l’Anno Paolino

Roma (Agenzia Fides) – Sarà una giornata tutta dedicata a San Paolo e alla Missione quella che vivranno sabato 30 maggio circa 5000 tra ragazzi e accompagnatori provenienti dall’Italia e da alcuni Paesi Europei: Croazia, Rep. Ceca, Francia, Germania, Irlanda, Polonia, Spagna e Ungheria. Nell’anno bimillenario della nascita dell’Apostolo delle Genti, il Segretariato internazionale della Pontificia Opera della Santa Infanzia (POSI) e la Segreteria nazionale per l’Italia della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria (POIM) hanno infatti organizzato questo Pellegrinaggio Paolino a Roma dei Ragazzi Missionari (vedi Fides 10/2/2009).

La giornata si articolerà in due momenti. La mattinata nell’Aula Paolo VI in Vaticano dove, dopo la festa sul tema “Ragazzi, missionari come Paolo” ci sarà l’udienza con il Santo Padre Benedetto XVI. Il pomeriggio, nella Basilica di San Paolo Fuori le Mura, la Celebrazione Eucaristica presieduta dal Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, durante la quale i ragazzi rinnoveranno le promesse del battesimo e il loro impegno missionario nei confronti dei loro coetanei.

“Siamo molto contenti di questa opportunità offerta ai Ragazzi di incontrare il Santo Padre – ha detto all’Agenzia Fides il Segretariato Nazionale della POIM, p. Pietro Pierobon, sx - e di dialogare con Lui, infatti ci saranno 3 ragazzi che rivolgeranno alcune domande al Papa. E poi della possibilità che i Ragazzi hanno di riscoprire la figura missionaria di San Paolo, per trovare nella sua esperienza, tra i suoi ‘successi’ e le sue difficoltà, l'esempio a cui guardare: una persona tutta donata a Cristo e alla missione dell'annuncio del Vangelo. E infine, l'esempio di una persona che ha saputo andare oltre i suoi confini per mettersi in dialogo e in ascolto delle altre culture per annunciare Gesù Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/5/2009); righe 21, parole 289)

Anno Sacerdotale – AMERICA/ARGENTINA – Per l’Anno Sacerdotale, i Vescovi invitano i sacerdoti a rinnovare la gioia della fede, la fermezza nella speranza e l’apprezzamento per il ministero ricevuto

Buenos Aires (Agenzia Fides) – In occasione dell’Anno Sacerdotale indetto dal Santo Padre Benedetto XVI a partire dal prossimo mese di giugno, la Conferenza Episcopale Argentina ha inviato una Lettera ai sacerdoti nella quale si esprime ringraziamento per la loro “fedeltà ministeriale”, li si incoraggia e li si invita a “rinnovare la gioia della fede, la fermezza nella speranza e l’apprezzamento per il ministero ricevuto”, oltre a richiamarli ad essere “pastori e padri della comunità”.

I Vescovi condividono con i loro sacerdoti “le difficoltà e le esigenze del tempo che viviamo”, tra cui “il sentimento di impotenza davanti a tante situazioni che ci superano”. D’altra parte, la profonda crisi che si sta vivendo, “aggrava le questioni morali”, anche perché “le incoerenze nelle quali tante volte incorriamo” “ci fanno male e ci feriscono”.

Nella Lettera comunque i Vescovi rendono grazie a Dio “per il dono immenso del sacerdozio ministeriale che abbiamo ricevuto da Gesù Cristo” e ringraziano i sacerdoti con i quali condividono “la bella missione di annunciare il Vangelo in mezzo a tante difficoltà e sfide”. 

“Riconosciamo ed ammiriamo la consegna fedele e generosa dell’immensa maggioranza dei nostri sacerdoti - continua il testo -, ci sentiamo specialmente vicini a coloro che attraversano momenti di tribolazione o vivono il loro ministero in situazioni di particolare esigenza: periferie urbane e rurali; solitudine, malattia, perdita di senso dell’azione pastorale; incomprensione e scoraggiamento”.

Sempre nel testo i Vescovi ricordano a tutti i presbiteri che “il sacerdozio è Mistero di Amore ricevuto e donato, aggiornato ogni giorno nella Celebrazione Eucaristica e nel dono generoso della propria vita fino all’estremo”, realtà che va vissuta con radicalità. È per questo che la Chiesa “ha visto sempre sin dai suoi inizi una molteplice armonia tra sacerdozio e celibato e richiama al ministero presbiterale quanti hanno ricevuto ed accettato liberamente di vivere questo fecondo carisma di consegna totale”. Ma questa verità può capirsi e viversi soltanto “alla luce della fede, incoraggiata dal fervore della carità, nell’attesa gioiosa della pienezza del cielo”. 

Per poter continuare a forgiare ogni giorno maggiormente in se stessi i sentimenti e l’immagine vera di Gesù Buon Pastore, i Vescovi chiedono ai sacerdoti “la lettura orante e la predicazione della Parola di Dio; la celebrazione gioiosa dell’Eucaristia e di tutta la liturgia; il servizio fedele, paziente e generoso ai fedeli, soprattutto ai poveri e agli ammalati” 

“Che la nostra umile fedeltà sia causa di gioia e di pace per i nostri fratelli” concludono i Vescovi, mentre raccomandano la vita ed il ministero di ognuno dei sacerdoti alla tenerezza materna della Vergine di Luján. (RG) (Agenzia Fides 22/5/2009)

Anno Sacerdotale – ASIA/HONG KONG – L’Anno delle Vocazioni Sacerdotali ad Hong Kong, in sintonia con l’Anno Sacerdotale indetto dal Papa, sarà l’impegno prioritario del nuovo Vescovo

Hong Kong (Agenzia Fides) – Da luglio 2009 fino a dicembre 2010, la diocesi di Hong Kong celebrerà l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali, unendosi così alle intenzioni del Santo Padre Benedetto XVI che ha indetto l’Anno Sacerdotale. Questo l’annuncio dato da Mons. John Jong Tong, nuovo Vescovo della diocesi di Hong Kong, durante la solenne Eucaristia per il suo insediamento, che si è svolta il 30 aprile in Cattedrale.

Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), oltre 1.500 fedeli hanno partecipato alla liturgia, che è stata concelebrata da 160 sacerdoti diocesani e religiosi attivi nella diocesi, alla presenza dei rappresentanti delle altre comunità cristiane e dell’Amministratore del territorio accompagnato dalla sua consorte. 

Nell’omelia Mons. Tong ha ribadito il suo impegno prioritario per le vocazioni sacerdotali, ed ha ringraziato il Santo Padre Benedetto XVI ed il Card. Dias Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, della fiducia che gli hanno concesso. Ha detto: “la diocesi annuncerà subito la celebrazione dell’Anno della Vocazione Sacerdotale dal primo luglio di questo anno fino alla fine dell’anno prossimo. Mi appello a tutti i fratelli sacerdoti perché seguano intensamente le indicazioni del Papa partecipando attivamente alla formazione permanente dei sacerdoti. Di fronte alla carenza di vocazioni, sollecito ogni parrocchia a formare un Gruppo per la promozione vocazionale e a pregare per le vocazioni, dando un sostegno spirituale e concreto per la ricerca delle nuove vocazioni”. Ha esortato inoltre tutti a mettersi “sulle orme di San Giovanni, portando a casa con sé la Madonna, perché Lei conduca la nostra diocesi verso Gesù”.

Mons. Tong è consapevole dell’urgenza della promozione vocazionale, come ha conferma lui stesso: “perché anche a Hong Kong la vocazione sacerdotale è minacciata dal consumismo”. Oggi nel Seminario diocesano dello Spirito Santo ci sono solamente 4 seminaristi locali. Secondo la segreteria esecutiva della Commissione diocesana delle Vocazioni, la diocesi aveva già programmato l’Anno delle Vocazioni subito dopo l’Anno Paolino. Quando il Santo Padre ha annunciato l’Anno Sacerdotale, la diocesi ha deciso di unire i due motivi dedicandosi l’Anno alle Vocazioni Sacerdotali. La stessa Commissione ha già dato abbondanti indicazione e suggerimenti per le iniziative alle parrocchie. (NZ) (Agenzia Fides 14/05/2009 - righe 34, parole 386)

Educazione – AMERICA/COSTA RICA – La Chiesa presenta una nuova proposta di educazione sessuale come parte della sua missione evangelizzatrice e di educazione integrale della persona

San José (Agenzia Fides) – La Conferenza Episcopale del Costa Rica ha presentato una nuova proposta di educazione sessuale, consapevole che “per la Chiesa, l’educazione integrale delle persone è stata una preoccupazione prioritaria durante la storia così come, collegata ad essa, l’educazione al vissuto dell’amore e della sessualità”. Da alcuni anni la Conferenza Episcopale pubblica alcuni testi con contenuti formativi su questa tematica, tra i quali “Educazione alla sessualità per i genitori e gli educatori” e “Sessualità: dono e responsabilità”. “Con questi ed altri testi - affermano i Vescovi - abbiamo dato orientamenti intorno a temi che, a volte, risultano poco conosciuti sul piano accademico e dottrinale alle parrocchie e alla società in generale,”.

Ora questi testi vengono proposti “come uno strumento al servizio della parrocchia e della cittadinanza costaricana, da mettere in pratica nelle Diocesi, nelle Parrocchie e nelle comunità, come parte dei processi pastorali legati all’educazione, e con la partecipazione dei diversi operatori pastorali”. In questo progetto educativo viene enfatizzata la dimensione trascendente della persona, come essere spirituale e corporale.

È stato infatti elaborato un testo, indirizzato ai genitori, con orientamenti ed attività sull’educazione all’affettività e alla sessualità per i bambini fino a sei anni di età. Inoltre sono stati elaborati incontri rivolti agli adolescenti divisi per gruppi di età (da sette a nove anni, da dieci a dodici, da tredici a quindici, da sedici a diciassette), e rivolti agli adulti, dai diciotto anni in su. Questi sono stati realizzati da persone che lavorano a contatto con bambini, bambine, adolescenti, giovani ed adulti e sono stati rivisti da esperti nelle tematiche affrontate, costituendo quindi strumenti educativi legittimi e validi, in un mondo e in una società che ogni giorno diventano più complessi ed esigenti. Inoltre si è tenuto conto dei modelli presenti nel documento “Orientamenti educativi sull’amore umano” della Congregazione per l’Educazione Cattolica, e nel documento “Sessualità umana, verità e significato”, del Pontificio Consiglio per la Famiglia, dove vengono proposti alcuni principi fondamentali.

L’elaborazione e la pubblicazione di questi testi risponde ad una scelta della Conferenza Episcopale presa durante l’Assemblea Ordinaria dell’agosto 2004. L’iniziativa rientra nella missione evangelizzatrice della Chiesa, in una società in cui più del 90 per cento della popolazione si dice cristiana. L’educazione dei figli è responsabilità e diritto primario dei genitori. Perciò la Chiesa offre questi contenuti come un input che può facilitare il loro lavoro, secondo una prospettiva che facilita la formazione nei principi morali ed umanistici.

“Rimane nella coscienza e nelle mani dei genitori il tipo di educazione che vogliono per i loro figli circa le dimensioni tanto importanti dell’amore e della sessualità. La Chiesa, Madre e Maestra, e pertanto educatrice, propone, non impone, la strada - stretta, sì, ma che conduce al Regno dei Cieli - segnalata dal suo Maestro, Gesù Cristo, che è la Via, la Verità e la Vita, e senza il quale non si può andare al Padre” concludono i Vescovi. (RG) (Agenzia Fides 27/5/2009)

Educazione – ASIA/COREA DEL SUD – Messaggio della Conferenza Episcopale coreana per la “Settimana dell’Educazione cattolica”

Seul (Agenzia Fides) – Una settimana in cui riportare l’attenzione comune sulla sfida dell’educazione dei giovani, proponendo valori e metodi che possono contribuire al benessere e al progresso umano, morale e civile della società: è questo l’obiettivo della “Settimana dell’Educazione Cattolica”, promossa dalla Conferenza Episcopale della Corea del Sud dal 25 al 31 maggio 2009. L’iniziativa, giunta alla sua quarta edizione, ripropone l’impegno della Chiesa cattolica nel settore dell’educazione e dell’istruzione, segnalando le questioni aperte, le sfide, gli obiettivi di alto profilo che si pongono istituti, scuole e università cattoliche presenti in Corea, cercando di sensibilizzare la popolazione sul tema della “emergenza educativa” denunciata da Benedetto XVI, che coinvolge l’intero paese. Urge infatti focalizzare le risorse pubbliche e private sulla formazione delle giovani generazioni, che sono il futuro della nazione. 

Per la Settimana, la Conferenza Episcopale ha diffuso un messaggio, firmato da S. Ecc. Mons. Matthias Ri Iong-hoon, Presidente della Commissione episcopale per l’Educazione, che sottolinea come la crescente sperequazione fra ricchi e poveri nella società coreana si rifletta anche sull’istruzione. Nelle famiglie in difficoltà per problemi economici e sociali, è più facile che i giovani subiscano le conseguenze di instabilità, disorientamento e disagio, anticamera delle derive delinquenziali. 

Il messaggio si sofferma dunque sulla necessità di aiutare nel percorso di istruzione bambini, ragazzi e giovani di famiglie povere, perchè possano avere le stesse opportunità dei loro coetanei. Il testo sottolinea che le scuole e i vari istituti di istruzione cattolici devono puntare allo sviluppo integrale degli studenti, contribuendo alla loro crescita psicologica, morale, emozionale, intellettuale e spirituale, divenendo i luoghi in cui fornire cura spirituale e rafforzare la formazione cristiana. 

Gli istituti cattolici propongono a tutti gli studenti iscritti, anche ai non cattolici, un insegnamento sulla fede cattolica, nell’assoluto rispetto della libertà di religione dei ragazzi. L’educazione cattolica – si sottolinea – è importante non solo per la Chiesa, ma per l’intera Corea, in quanto offre un patrimonio di valori che aiutano a costruire la pace, una retta coscienza nei cittadini, e una personalità equilibrata e rispettosa del bene comune. La ragione profonda per cui la Chiesa si impegna nel settore dell’istruzione è realizzare la sua missione di amore verso l’umanità. 

“Durante la Settimana per l’Educazione Cattolica – esorta il testo – tutti i fedeli coreani devono pregare per l’educazione affinché possa condurre gli studenti alla vita e alla salvezza, seguendo l’esempio di Gesù Cristo, vero maestro”. (PA) (Agenzia Fides 15/5/2009 righe 29 parole 293)

Famiglia – AMERICA/COSTA RICA – Campagna di raccolta delle firme per sollecitare un referendum che si pronunci contro le unioni civili tra persone dello stesso sesso

San José (Agenzia Fides) – La Chiesa Cattolica del Costa Rica ha iniziato una campagna di raccolta di firme per sollecitare un referendum in Costa Rica che si pronunci contro le unioni civili tra persone dello stesso sesso. La raccolta di firme è cominciata domenica 10 maggio al termine delle celebrazione delle Sante Messe nelle diverse chiese cattoliche, tra cui la Cattedrale di San José, col proposito di sollecitare il Tribunale Elettorale a convocare il referendum. 

Come ha dichiarato l'Arcivescovo di San José, Mons. Hugo Barrantes, è una campagna di un gruppo di fedeli che "difendono la vita, i principi della Chiesa ed il matrimonio" e non è una iniziativa che viene direttamente dai Vescovi. La campagna vuole che i costaricani respingano nelle urne "il matrimonio tra gli omosessuali, se i deputati non hanno coscienza di cosa significhi questo per la società", ha aggiunto il Presule, alludendo ai tentativi per legalizzare le unioni civili tra persone dello stesso sesso. Secondo la deputata Ana Helena Chacón, il progetto sulle unioni civili intende solo "assicurare i diritti patrimoniali alle coppie dello stesso sesso, perché nella situazione attuale non possono ereditare, non hanno accesso alla previdenza sociale e alle visite mediche". (RG) (Agenzia Fides 15/5/2009)

Famiglia – ASIA/HONG KONG – L’Hong Kong Family Movement festeggia 15 anni di fondazione rilanciando la missione di difesa della famiglia

Hong Kong (Agenzia Fides) – “Se esiste l’amore in una famiglia, Cristo Risorto è in mezzo a loro”. Così Sua Ecc. Mons. John Tong, neo Vescovo della diocesi di Hong Kong, ha incoraggiato 38 famiglie che hanno rinnovato le loro promesse matrimoniale davanti a Lui durante la celebrazione per i 15 anni di fondazione dell’Hong Kong Family Movement. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), la solenne cerimonia si è svolta il 15 aprile presso il Seminario diocesano dello Spirito Santo, proprio nel giorno in cui Mons. John Tong ha assunto il suo nuovo incarico di Vescovo della diocesi.

P. G. Giampietro del PIME, fondatore del Movimento, ha sottolineato che “la crescita dei membri delle famiglie è il più grande successo di questi 15 anni”. Inoltre ha ringraziato della collaborazione e del sostegno la diocesi e Caritas Hong Kong. Tra le 38 famiglie del Movimento che hanno rinnovato gli impegni matrimoniali, ce ne sono anche alcune del continente. Oggi loro continuano a trasmettere la fede ai figli, facendoli diventare “nuova linfa” della grande famiglia cristiana.

L’Hong Kong Family Movement è nato 15 anni fa – in occasione dell’Anno internazionale della Famiglia – per aiutare i coniugi cattolici a vivere pienamente la condizione matrimoniale e ad educare i loro figli dando loro una formazione cristiana, con l’appoggio della comunità cattolica. L’Ufficio diocesano per la Formazione dei Laici e la Caritas di Hong Kong fanno parte dell’organizzazione direttiva del Movimento, fondato dal missionario p. Giovanni Giampietro. Oggi si è sviluppato in 29 gruppi (con circa 169 famiglie) in 18 parrocchie di Hong Kong. Organizza la formazione, il Campeggio annuale, la Giornata della Comunione Familiare. (NZ) (Agenzia Fides 08/05/2009 - righe 26, parole 285)

Famiglia – EUROPA/GRAN BRETAGNA – Dal 25 al 31 maggio la Settimana Nazionale della Famiglia sul tema “Il Focolare, un luogo Sacro”

Londra (Agenzia Fides) – La Chiesa cattolica nel Regno Unito celebra da oggi, 25 maggio, fino a domenica 31, la Settimana Nazionale della Famiglia. In occasione dell’evento, la Conferenza Episcopale dell’Inghilterra e del Galles ha preparato diverse iniziative, e ha fatto giungere alle varie parrocchie un kit speciale intitolato “Il Focolare, un luogo Sacro”, che offre materiale formativo tra cui strumenti per la riflessione, la preghiera, libri e video dedicati alla preparazione al matrimonio e alla formazione cattolica dei più piccoli. L’obiettivo principale è poter aiutare le parrocchie a celebrare la presenza di Dio nelle relazioni familiari e a proclamare la santità del focolare domestico come luogo di vita, amore, servizio ed insegnamento, amicizia e preghiera.

In particolare, l’Arcivescovo di Westminster e nuovo Presidente della Conferenza Episcopale dell’Inghilterra e del Galles, Mons. Vincent Nichols, ha affermato che “questa iniziativa, basata sull’aiuto alle famiglie, segna la presenza di Dio nella vita delle persone”. “Per la maggioranza di noi – ha sottolineato il Presule - la casa è il luogo dove si impara cosa vuole dire la fede nella pratica quotidiana. La casa è il luogo dove si impara ad essere pazienti, a perdonare, e a gioire. Ma la casa deve essere anche il luogo dove imparare a pregare, a parlare con Dio. Per questo, ‘il Focolare, un luogo Sacro’ aiuterà le famiglie a riconoscere la presenza di Dio nella loro vita e, nella coscienza di questa presenza, a sviluppare una vita di fede come risposta all'amore di Dio”.

Sua Ecc. Mons. John Hine, Presidente della Commissione per il Matrimonio e la Famiglia, ha incoraggiato tutte le parrocchie del Paese ad usare questo materiale come preparazione alla Settimana della Famiglia. “Celebrando questa settimana della famiglia spero che si riesca a prendere non solamente coscienza della presenza di Dio nelle case e nelle famiglie, ma anche tra coloro che si occupano della comunità cattolica”, ha affermato. (RG) (Agenzia Fides 25/5/2009)

Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina – ASIA/CINA – Domenica 24 maggio la comunità cattolica cinese ha pregato in tutto il mondo per la Chiesa cattolica in Cina secondo le intenzioni del Santo Padre

Roma (Agenzia Fides) – Domenica 24 maggio, seconda “Giornata Mondiale di preghiera per la Chiesa in Cina” istituita da Papa Benedetto XVI nella Lettera ai cattolici cinesi del 27 maggio 2007, i cattolici cinesi hanno pregato in tutto il mondo per la Chiesa cattolica in Cina, secondo le intenzioni del Santo Padre.

In Italia circa 500 fedeli hanno partecipato alla solenne Eucaristia presieduta in Duomo dal Card. Crescenzio Sepe, Arcivescovo di Napoli. Hanno concelebrato oltre una settantina di sacerdoti, cinesi e no. I cattolici cinesi giunti a Napoli da tutta Italia, hanno partecipato intensamente alla celebrazione pregando per la comunione della Chiesa cattolica cinese. Un altro gruppo di cattolici cinesi residenti in Italia che lavorano a Milano, ha compiuto un pellegrinaggio al Santuario di Caravaggio, nei pressi di Milano, pregando secondo le intenzioni del Santo Padre.

Secondo le informazioni raccolte dall’Agenzia Fides, nel continente cinese, la parrocchia di Lin Zi della diocesi di Zhou Cun della provincia di Shan Dong, come tante altre comunità sparse in tutto il paese, ha seguito le indicazioni del Santo Padre pregando in questa domenica per la Chiesa in Cina, celebrando anche la solennità dell’Ascensione del Signore. I fedeli hanno compiuto un pellegrinaggio spirituale al Santuario mariano di Nostra Signora di She Shan a Shanghai per invocare la comunione e la fede per la Chiesa in Cina.

Nell’omelia il sacerdote ha detto: “preghiamo per l’unità, perché soltanto quando siamo uniti possiamo avere la forza per crescere e prendere il largo. Il Signore ci dice che il metodo migliore per ottenere l’unità è la preghiera. Seguiamo Gesù e il Santo Padre”.

Ad Hong Kong oltre 1,300 fedeli avevano partecipato alla processione organizzata dalla parrocchia di Nostra Signora di Fatima il 17 maggio, in preparazione alla “Giornata Mondiale di preghiera per la Chiesa in Cina” del 24 maggio. (NZ) (Agenzia Fides 25/05/2009 - righe 27, parole 307)

Migrazioni – AFRICA/SUDAFRICA – “Aiutiamo i fratelli che con l'inganno sono attirati nella nostra città, per essere sfruttati”: lettera dell'Arcivescovo di Città del Capo contro il traffico di esseri umani

Città del Capo (Agenzia Fides) – “Come Chiesa di Città del Capo abbiamo il dovere di agire per aiutare le vittime del traffico di esseri umani”. Così Mons. Lawrence Henry, Arcivescovo di Città del Capo (Sudafrica), esorta i fedeli a prendere coscienza del dramma vissuto da milioni di persone. 

Rivolgendosi ai fedeli con una Lettera intitolata “Letter to raise awareness on human trafficking to all Parishes”, Mons. Hanry definisce la tratta degli esseri umani “un male che è presente in mezzo a noi”. Nel documento, che è stato inviato all'Agenzia Fides, l'Arcivescovo di Città del Capo ricorda che “ nel 2007 in tutto il mondo, oltre 27 milioni di persone vivevano in stato di servitù forzata. Nell'intero periodo della tratta degli schiavi che si è tenuta tra le due sponde dell'Atlantico, 25 milioni di persone sono state costrette in schiavitù. Oggi si stima che 12,3 milioni di persone vengano trafficate ogni anno in tutto il mondo”. 

Un dramma- sottolinea Mons. Henry- che ha spinto la Southern African Catholic Bishops Conference (SACBC) a creare l'ufficio per la lotta alla tratta delle persone (CTIP), che ha elaborato una strategia su quattro punti: la preghiera, la prevenzione, la protezione e la promozione. 

“Come Chiesa locale di Città del Capo, abbiamo il dovere di agire” afferma Mons. Henry, che ricorda che “nel messaggio di Gesù è centrale l'insegnamento “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. L'Arcivescovo di Città del Capo nota che “diversi nostri fratelli e sorelle sono attirati con l'inganno nella nostra città con la promessa di un lavoro ma in realtà sono portati qui per altri motivi, come la prostituzione, la pornografia infantile, il lavoro domestico non retribuito e il lavoro agricolo, ecc”. 

Per affrontare questa situazione, Mons. Henry propone alcune linee guida: creare la consapevolezza del problema e pregare nelle parrocchie per le vittime della tratta di esseri umani; accogliere i forestieri e gli stranieri in modo che possano trovare una casa nelle comunità parrocchiali; i gruppi parrocchiali per la “Giustizia e la Pace” si facciano promotori di una legislazione sul traffico di esseri umani; creare o aderire a gruppi già esistenti che si oppongono al previsto boom dell'industria giovanile del sesso, prevista con i Mondiali di calcio che si terranno in Sudafrica nel 2010.

L'ufficio contro la tratta della SACBC ha proposto che in tutte le Messe domenicali sia recitata la seguente preghiera per porre fine alla tratta di esseri umani 

“O Dio, non siamo in grado di esprimere ciò che la nostra mente a malapena comprende e il nostro cuore prova, quando sentiamo di uomini, donne e bambini tratti in inganno, trasportati in luoghi sconosciuti ai fini di sfruttamento sessuale o di lavoro forzato, e abusati a causa dell'avidità umana e del profitto. Possiamo solo alzare le nostre voci e gridare a te, “sana il cuore ferito”. 

I nostri cuori e i nostri spiriti sono rattristati quando è violata la dignità di tutti coloro che sono vittime della tratta. Signore “guarisci il cuore ferito”. 

Aiutaci a essere solidali con le vittime del traffico degli esseri umani in modo che insieme possiamo trovare il modo di coltivare la libertà che hai dato a tutti noi”. (L.M.) (Agenzia Fides 6/5/2009 righe 38 parole 533)

Migrazioni – AMERICA/GUATEMALA – La Chiesa chiede una riforma delle politiche migratorie che rispetti la dignità ed i diritti umani degli immigrati

Città del Guatemala (Agenzia Fides) – “Esprimiamo solidarietà con gli immigrati e con le loro famiglie che attualmente soffrono l’impatto di restrizioni legate alle politiche migratorie; possano contare sulla nostra lotta e sulle nostre preghiere”. È quanto si legge nel comunicato finale diffuso dalla Pastorale della Mobilità Umana della Conferenza Episcopale del Guatemala, presieduta da Mons. Álvaro Ramazzini Irmei, Vescovo di San Marcos. 

La Chiesa, attraverso questo documento, chiede una riforma migratoria e “di fronte al dramma vissuto dalla popolazione emigrante, vuole esternare la sua profonda solidarietà per le persone che sono vittime delle retate e delle deportazioni compiute negli ultimi anni”. 

In primo luogo i Vescovi manifestano la loro preoccupazione per la crescita del flusso migratorio, “prodotto dall’aggravamento della povertà e dalla mancanza di opportunità lavorative”. Ricordano, inoltre, che tutte le persone “hanno il diritto intrinseco a non emigrare, cioè a vivere e a trovare opportunità di vita nella propria patria”; contemporaneamente “hanno il diritto ad emigrare per mantenere loro stessi e le loro famiglie, quando i loro diritti fondamentali vengono negati”. Perciò queste persone vanno protette dagli Stati e la loro dignità umana ed i loro diritti vanno rispettati. Nel comunicato si legge anche il rifiuto di “atteggiamenti quali la discriminazione, il razzismo e la xenofobia”, perché “gli immigrati sono figli Dio; persone con nomi, visi, speranze e paure; esseri umani che meritano di essere trattati con dignità”. 

Secondo Mons. Ramazzini, “negli ultimi tempi le leggi e le norme sull’immigrazione sono diventate più restrittive e repressive contro gli immigrati”, specialmente negli Stati Uniti, con un aumento delle persecuzioni, delle retate e delle deportazioni. In effetti, secondo i dati ufficiali, fino al 24 aprile, 8.661 emigranti guatemaltechi sono stati deportati dagli Stati Uniti. Tra questi vi erano 7.558 uomini, 887 donne, 185 minori e 31 donne minorenni. 

Come Chiesa, si legge ancora nel testo, “desideriamo fortemente che si realizzi una vera riforma migratoria a beneficio dei milioni di immigrati in situazione irregolare”. Questo favorirebbe “la legalizzazione degli oltre 12 milioni di clandestini, in maggioranza latinoamericani, che vivono e lavorano negli Stati Uniti”. 

Certamente “una riforma migratoria in questi tempi difficili è complessa”, e troverà “gravi resistenze in alcuni settori politici ed economici”. Contemporaneamente rappresenta “una grande opportunità, che farebbe del bene alle famiglie che sono divise, distrutte per la mancanza di politiche chiare”. Questa riforma, ha aggiunto Mons. Ramazzini, “deve soddisfare e tenere in conto le implicazioni morali ed umane di tutte le persone, rispettare cioè la dignità ed i diritti umani degli emigranti”. 

Come Chiesa cattolica, la Pastorale della Mobilità offre inoltre alcune raccomandazioni per la riforma migratoria: semplificare e rinnovare la struttura del sistema legale vigente; stabilire una via fattibile e vitale per ottenere uno status di residenza legale permanente, per gli immigrati irregolari che si trovano già negli Stati Uniti; creare un meccanismo di ampi mezzi legali per la riunificazione familiare; creare una Commissione Permanente sull’Immigrazione che si incarichi dello sviluppo delle politiche migratorie; creare un Ufficio Nazionale di Integrazione dell’Immigrazione; adottare misure che permettano di innalzare il numero di immigrati ai quali è permesso lavorare e risiedere negli USA. 

Infine i Vescovi rivolgono un appello al Governo del Guatemala ed ai governi della regione, “affinché formino un gruppo di lavoro per la riforma migratoria”, facendo in modo “che America Centrale e Messico si uniscano come blocchi per l’interesse che hanno per il benessere dei loro connazionali”, dando così vita ad una nuova legge migratoria “a beneficio degli emigranti in situazione irregolare”. (RG) (Agenzia Fides 5/5/2009, righe 45, parole 581)

Migrazioni – AMERICA/STATI UNITI – I Vescovi chiedono una nuova riforma delle leggi sull’immigrazione nel primo anniversario della grande retata di immigrati nello Iowa, che provocò sofferenza e divisione

Washington (Agenzia Fides) – Per commemorare il primo anniversario della grande retata di immigrati a Postville, nello Iowa, che cade oggi, 12 maggio, Mons. John C. Wester, Vescovo di Salt Lake City e Presidente del Comitato dei Vescovi per i Temi Migratori, ha diffuso un comunicato in cui viene ricordato il costo umanitario di tali azioni e rivolto un nuovo appello a favore della riforma delle leggi migratorie nel Paese.

“Da quando si verificò questo evento – ha affermato Mons. Wester - altre retate ancora più grandi si sono registrate, ma il precedente di Postville e la risposta compassionevole di questa piccola comunità dello Iowa e delle comunità di fede che ne derivò, sottolineano il costo umanitario delle retate di immigrati nei centri di lavoro e la necessità di una riforma delle leggi migratorie nel nostro Paese”. 

Di fronte a questa situazione, in unione con tutti i Vescovi cattolici della regione, nel comunicato Mons. Wester prende atto che il governo ha il diritto e la responsabilità di far rispettare le leggi, ma allo stesso tempo si è detto consapevole che “le retate nei luoghi di lavoro non risolvono la sfida dell'immigrazione clandestina”. Al contrario “portano alla separazione delle famiglie statunitensi e alla distruzione delle comunità di immigrati”. Non a caso la retata nello Iowa “lasciò come risultato la separazione familiare, una grande sofferenza, la negazione del diritto ad un processo legale e la divisione della comunità”. 

“La nostra risposta, religiosa e sociale, davanti a tale lesione della dignità data da Dio, è basata sulle Scritture – ha aggiunto il Presidente del Comitato dei Vescovi per i Temi Migratori - le quali chiamano i credenti a dare il benvenuto a chi è appena arrivato in mezzo a noi, a trattare lo straniero con rispetto e carità, ed a concedere assistenza umanitaria e pastorale alle persone e alle loro famiglie”. Al contrario, l’azione dello scorso anno a Postville rappresenta un fatto che turba e che deve portare a prendere coscienza “della necessità di porre rimedio alle carenti politiche migratorie del Paese”. 

Il Vescovo ha concluso il suo messaggio con un appello a tutti i cattolici, alle altre comunità di fede e alle persone di buona volontà a “pregare per tutti coloro che furono colpiti dalla retata del 12 maggio 2008 a Postville ed a lavorare per una riforma integrale delle leggi migratorie, affinché altri non debbano subire lo stesso dolore e la stessa crudeltà nel futuro”. (RG) (Agenzia Fides 12/5/2009)

Migrazioni – VATICANO – A cinque anni dall’Istruzione “Erga migrantes caritas Christi” il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti convoca un Congresso Mondiale a novembre

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione del quinto anniversario dell’approvazione e della pubblicazione dell’Istruzione “Erga migrantes caritas Christi” (La carità di Cristo verso i migranti) il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ha diffuso il seguente comunicato.

“La carità di Cristo verso i migranti ci stimola (cfr. 2 Cor 5,14) ad affrontare [sempre] di nuovo i loro problemi che riguardano ormai il mondo intero. Infatti pressoché tutti i Paesi, per un verso o per l’altro, si confrontano oggi con l’irrompere del fenomeno delle migrazioni nella vita sociale, economica, politica e religiosa, un fenomeno che sempre più va assumendo una configurazione permanente e strutturale” (Erga migrantes caritas Christi, in seguito EMCC, 1).

Con queste parole si apre l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi, approvata da Papa Giovanni Paolo II il 1° maggio 2004, Festa di san Giuseppe lavoratore, e pubblicata dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti il 3 maggio seguente. Il Documento intendeva “aggiornare la pastorale migratoria … passati ormai trentacinque anni dalla pubblicazione del Motu proprio di Papa Paolo VI Pastoralis migratorum cura e dalla relativa Istruzione della Sacra Congregazione per i Vescovi De pastorali migratorum cura” (EMCC, Introduzione).

Dopo cinque anni dalla sua promulgazione il nostro Pontificio Consiglio ha ritenuto opportuno rievocarla anche con la convocazione di un Congresso Mondiale per la pastorale dei Migranti e dei Rifugiati, il sesto della serie, specificatamente sul tema “Una risposta pastorale al fenomeno migratorio nell’era della globalizzzazione (a cinque anni dall’Erga migrantes caritas Christi)”. Avrà luogo in Vaticano, dal 9 al 12 novembre prossimo. 

E’ prevista la partecipazione di rappresentati delle Commissioni Episcopali per la pastorale dei migranti e rifugiati di tanti Paesi dei vari continenti, in modo che le riflessioni e i suggerimenti per futuri progetti siano vera espressione di coloro che sono impegnati in questa pastorale in qualunque angolo della terra essi si trovino. Saranno inoltre presenti esperti in materia, oltre ai Delegati di Congregazioni e Istituti Religiosi, nonché Movimenti ecclesiali e Associazioni laicali in vista di un futuro impegno in questo campo che presenta molteplici sfide. La presenza di Delegati fraterni dal Consiglio ecumenico delle Chiese, dal Patriarcato ecumenico di Costantinopoli, dalla Comunione Anglicana e dalla Federazione Luterana mondiale darà una nota ecumenica all’assise.

Nel corso del Congresso saranno discusse questioni legate al fenomeno migratorio, sia internazionale che interno, e cioè la globalizzazione, l’urbanizzazione, la cooperazione tra la Chiesa di origine e quella di arrivo dei migranti e dei rifugiati, la loro accoglienza e integrazione, il dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale, la cooperazione tra Chiese e Religioni, come anche tra istituzioni ecclesiali e civili in vista del benessere dei migranti e rifugiati, e, di conseguenza, anche delle popolazioni autoctone. Attenzione sarà rivolta altresì alla situazione in cui vivono queste persone nei centri di raccolta e nelle carceri.

Tra gli oratori figurano i Cardinali Jean-Baptiste Pam Minh Mân del Viet Nam, John Njue del Kenya e Odilo Pedro Scherer del Brasile e il Prof. Stefano Zamagni della Facoltà di Scienze Economiche dell’Università di Bologna. Punto culminante del Congresso sarà l’Udienza con il Papa Benedetto XVI che, in occasione dell’ultima Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, il 15 maggio dello scorso anno, ebbe a dire: “A nessuno sfugge …che la mobilità umana rappresenta, nell’attuale mondo globalizzato, una frontiera importante per la nuova evangelizzazione. Vi incoraggio perciò a proseguire nel vostro impegno pastorale con rinnovato zelo, mentre, da parte mia, vi assicuro la mia vicinanza spirituale”.

Per ulteriori informazioni sul Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, si può consultare il recente “Dossier Fides”, del 25 aprile 2009. (S.L.) (Agenzia Fides 4/5/2009; righe 46, parole 620)

Missione – AFRICA/SUDAFRICA – Cento anni di missione in Africa e nel mondo per i Missionari di Mariannhill: il carisma benedettino strumento per liberare gli uomini dalla povertà, dall'ignoranza e dall'emarginazione

Roma (Agenzia Fides) – Il 28 luglio 1909 Papa Pio X separava il monastero trappista di Mariannhill, in Sudafrica, dall'Ordine dei Cistercensi Riformati. Nasceva così la Congregazione dei Missionari di Mariannhill, una comunità composta oggi da circa 400 membri e diffusa in 22 paesi del mondo. “Quando il nostro Fondatore, l'Abate Franz Pfanner, fondò il monastero nel 1882 – dichiara all'Agenzia Fides il Superiore Generale, padre Damian Weber CMM – il suo obiettivo era favorire l'integrazione dei nativi Zulu nella società bianca attraverso il richiamo alla dignità del lavoro e l'esempio spirituale dei monaci Trappisti.

Fu così che il carisma benedettino dell'ora et labora si rivelò lo strumento per liberare gli uomini, di qualunque etnia, colore o religione, dalla povertà, dall'ignoranza e dall'emarginazione”. 

Per l'Anno giubilare, la Congregazione ha in programma una serie di iniziative nelle diverse comunità locali per onorare la memoria dell'Abate Francesco Pfanner e ripercorrere la storia dell'Istituto. La celebrazione principale, presieduta dal Presidente della Conferenza Episcopale Sudafricana, avrà luogo domenica 24 maggio in Sudafrica, ad Emmaus, nel luogo dove un secolo fa morì l'Abate Pfanner, due mesi prima che venisse pubblicato il decreto che sanciva la nascita della nuova Congregazione. 

Già nel 1907 il monastero di Mariannhill, articolato in una serie di “mission farms” in tutto il Vicariato del Natal e comprendente scuole, officine e cliniche sanitarie, contava ben 19 filiazioni ed una Congregazione di religiose, le Missionarie del Preziosissimo Sangue. Impegnati attivamente nell'apostolato sociale, i Trappisti di Mariannhill necessitavano di una nuova forma giuridica e fu così che Papa Pio X, il 2 febbraio 1909, approvò la separazione dall'Ordine Trappista e la nascita di una nuova Congregazione religiosa di diritto pontificio. La decisione del Santo Padre sarebbe stata resa pubblica ufficialmente il 28 luglio 1909 (anniversario della consacrazione sacerdotale e del primo arrivo in Africa dell'Abate Pfanner) ma l'anziano missionario morì il 24 maggio dello stesso anno.

Le opere sociali e i notevoli progressi nel campo educativo accompagnarono i primi passi della nuova Congregazione, che negli anni successivi accolse le prime vocazioni indigene. “Oggi – continua padre Weber – uno sviluppo importante è dato dal numero dei membri africani in seno alla nostra comunità, che raggiunge un terzo del totale. Nel 1981 è stato consacrato il primo Vescovo africano per la Diocesi di Mariannhill, mons. Paul Themba Mngoma, e un nostro confratello africano, mons. Paul Khumalo, è divenuto da poco il nuovo Arcivescovo di Pretoria. Inoltre, da una decina di anni, le nostre Province africane, a cominciare dallo Zambia, inviano regolarmente i propri missionari nel resto del mondo. È un grande risultato per la nostra comunità e per la Chiesa africana”. 

L'Agenzia Fides pubblicherà sabato 16 maggio un Dossier dedicato alla storia e all’impegno missionario della Congregazione, con un’intervista al Superiore generale. (A.M.) (Agenzia Fides 14/5/2009; righe 35, parole 455)

Missione – AMERICA/NICARAGUA – Iniziata l’Assemblea Plenaria del Consiglio Episcopale Latinoamericano sul tema delle missioni: “il nostro tempo, segnato dal crollo dei valori, esige forza e molto coraggio”
Managua (Agenzia Fides) – È iniziata ieri, 12 maggio, e proseguirà fino a sabato 16, la XXXII Assemblea Plenaria del Consiglio Episcopale Latinoamericano (CELAM), presso il Seminario della Vergine di Fatima, alla periferia di Managua in Nicaragua. Vi partecipano circa 60 Vescovi, convocati dalla Presidenza del CELAM, i Presidenti delle 22 Conferenze Episcopali dell’America Latina, delegati, dirigenti e responsabili dei centri del CELAM, invitati speciali ed una piccola équipe della Segreteria Generale. Tra gli invitati speciali figurano il Cardinale Giovanni Battista Re, Prefetto della Congregazione per i Vescovi e Presidente della Pontificia Commissione per l’America Latina; Sua Ecc. Mons. Octavio Ruiz Arenas, Vicepresidente della Pontificia Commissione per l’America Latina, e l’Arcivescovo Mons. Henryk Jósef Nowacki, Nunzio Apostolico in Nicaragua. 

Mons. Leopoldo Brenes, Arcivescovo di Managua e Presidente della Conferenza Episcopale del Nicaragua (CEN), ha inaugurato l’Assemblea dando il benvenuto ai partecipanti. “È per noi motivo di gioia contare sulla vostra presenza. I nostri presbiteri e fedeli vi danno il benvenuto attraverso la mia persona” ha detto Mons. Brenes. “La vostra presenza in Nicaragua – ha aggiunto l’Arcivescovo - ed in maniera speciale in questa Arcidiocesi di Managua, fortifica la nostra fede ed il nostro lavoro pastorale nello spirito di Aparecida (Brasile), che ci invita ad essere veri discepoli e missionari”. Ha ringraziato inoltre, a nome di tutto il presbiterio e dei fedeli cattolici nicaraguensi, il Prefetto della Congregazione per i Vescovi e delegato del Papa Benedetto XVI per l’Assemblea del CELAM, il Card. Giovanni Battista Re. “Che la protezione di Nostra Madre la Vergine Maria benedica i lavori del CELAM ed i lavori che stiamo realizzando in ognuna delle Chiese particolari” ha concluso Mons. Brenes. 

Il Card. Giovanni Battista Re ha presieduto, ieri pomeriggio la Santa Messa di inaugurazione dell’Assemblea nella Cattedrale Metropolitana di Managua durante la quale ha esortato i Prelati latinoamericani a dare testimonianza della verità con coraggio. “Il nostro tempo, segnato dal crollo dei valori, esige forza e molto coraggio”, ha dichiarato il Cardinale Re. I Vescovi, dunque, sono chiamati ad avere una visione chiara delle sfide che il momento attuale presenta loro e forza e coraggio per affrontarli. “Si richiede forza per annunciare la verità della fede e, ancora più, il Vescovo ha bisogno di grande forza nel governo della Diocesi, nella quale è chiamato a rapportarsi direttamente con le persone”, ha aggiunto il Prelato. In questo senso ha affermato che l’apostolo Paolo costituisce per tutti i sacerdoti, religiose, religiosi e fedeli laici un esempio al quale guardare per ispirarsi e fortificarsi nei propri compiti e responsabilità. 

L’Assemblea del Consiglio Episcopale Latinoamericano di Managua avrà come argomento centrale il tema delle missioni. Nella giornata di apertura è stato scelto come nuovo Segretario Generale di questo organismo continentale Mons. José Leopoldo González, Vescovo Ausiliare di Guadalajara (Messico). (RG) (Agenzia Fides 13/5/2009; righe 35, parole 462)

Missione – ASIA/INDIA – Congresso Missionario in India Occidentale: ascolto e preghiera sono i fondamenti della missione e gli antidoti alla violenza
Goa (Agenzia Fides) – Rilanciare le sfide della formazione e della missione in India Occidentale, per una comunità cristiana sempre più viva e consapevole dello spirito che la anima: sono queste le conclusioni del recente Congresso Missionario tenutosi nei giorni scorsi a Goa, che ha riunito delegati ed esponenti di una regione ecclesiale dell’India occidentale che comprende 15 diocesi. 

Hanno partecipato all’evento circa 500 persone, fra Vescovi, teologi, sacerdoti, religiosi e laici, che hanno discusso sulle sfide della missione, in vista del Congresso Missionario Indiano che si terrà a Mumbai dal 14 al 18 ottobre 2009.

Fra gli argomenti emersi dall’assemblea, è stata segnalata l’urgenza della formazione di clero, religiosi e laici, per poter, in tal modo, potenziare anche l’opera di evangelizzazione, a cui la Chiesa indiana non può sottrarsi, in quanto essa è un compito affidatole da Cristo stesso.

Numerose suggestioni sono venute anche a proposito del dialogo interreligioso e dei rapporti dei fedeli cattolici con credenti di altre religioni e con quei movimenti integralisti spesso autori di violenze e aggressioni. L’ascolto e la preghiera sono stati indicati dai delegati come fondamenti della missione, come antidoti alla violenza e come strumenti capaci di costruire pace e armonia nella società.

La Chiesa dell’India Occidentale ha proseguito così il cammino di preparazione al primo Congresso Missionario. Tutte le diocesi sono impegnate a stendere riflessioni, suggerimenti e progetti da includere nel documento preparatorio del Congresso, che delineerà le sfide e le proposte per la missione nella vasta nazione indiana. In ogni diocesi si riunisce la Commissione per le Missioni, esaminando il rapporto fra clero e missione, religiosi e missione, laici e missione.

L’iniziativa si intitolerà “Yesu Mahotsav – Let your light shine” (“Festival di Gesù - Fa’ risplendere la tua luce”). Il Congresso è stato indetto sulla scia del Congresso Missionario Asiatico e intende attualizzare e contestualizzare le indicazioni e le sfide emerse nel grande evento celebrato dalle Chiese del continente asiatico in Thailandia nel 2006. (PA) (Agenzia Fides 7/5/2009 righe 27 parole 275)

Missione – EUROPA/POLONIA – Un Simposio di missiologia per celebrare il XXV anniversario del Centro di Formazione Missionaria di Varsavia che ha preparato 804 missionari per tutto il mondo

Varsavia (Agenzia Fides) – Il 5 e 6 maggio, a Varsavia (Polonia), è stato celebrato il XXV anniversario della fondazione del Centro di Formazione Missionaria. Ad informarne l’Agenzia Fides è Mons. Jan Piotrowski, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) della Polonia. All’evento, che ha avuto luogo nello stesso Centro, hanno partecipato i responsabili del Centro, numerosi missionari e delegazioni dei seminari di tutta la nazione. 

Il primo giorno dell’incontro è stato dedicato in modo speciale alla condivisione tra i partecipanti ed alla preghiera, creando così un ambiente di amicizia. Nel secondo giorno, quello della celebrazione ufficiale, come spiega Mons. Piotrowski, ha avuto luogo un Simposio di missiologia presso l’Università Cardinale Stefan Wyszynski (UKSW) di Varsavia. La prima relazione è stata di Padre Alberto Brignioli, Direttore della Sezione per l’America Latina del Centro Unitario Missionario (CUM) di Verona (Italia), sul metodo della preparazione dei missionari in Italia nell’ambito del CUM. A seguire, Padre Tomasz Szyszka, SVD, ha parlato delle esperienze di formazione missionaria della Chiesa in Polonia. Mons. Jan Wnek, attuale Direttore del Centro di Formazione Missionaria, ha presentato invece il libro sul Centro scritto da Anna Sobiech. L’autrice lavora nella Direzione nazionale delle POM della Polonia come Segretaria nazionale dell’Infanzia Missionaria. Il Simposio si è concluso con gli interventi del Cardinale Józef Glemp, Primate di Polonia, e di Mons. Henryk Hoser, SAC, Arcivescovo di Warszawa-Praga. 

La Celebrazione Eucaristica, che ha riunito numerose persone tra studenti ed invitati, è stata presieduta da Mons. Wiktor Skworc, Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni della Conferenza Episcopale e Vescovo di Tranów. Hanno concelebrato il Vescovo Amministratore apostolico di Atyrau in Kazachstán, Mons. Janusz Kaleta; Mons. Jan Ozga, Vescovo di Doumé-Abong’ Mbang, in Camerun, oltre ai Vescovi della Polonia presenti, ai precedenti Direttori del CFM e a numerosi sacerdoti missionari. 

L’Episcopato polacco decise di aprire le porte del Centro di Formazione Missionaria nel 1984. L’obiettivo principale era trasmettere lo spirito del Concilio Vaticano II, ed in particolare la dottrina del decreto missionario “Ad gentes”, all’interno della realtà ecclesiale polacca, e come risposta alle grandi sfide missionarie di una Chiesa che viveva in una realtà comunista, come la Polonia di allora. Inoltre si cercava di offrire una formazione nuova e ben organizzata ai missionari polacchi sacerdoti fidei donum, ai religiosi ed ai missionari laici. 

Durante questi 25 anni, il centro ha ospitato ben 804 persone, 371 delle quali sacerdoti diocesani fidei donum; 101 sacerdoti religiosi; 234 religiose, 23 religiosi e 75 missionari laici che cercavano una formazione spirituale, linguistica e missiologica. Da questo Centro sono usciti missionari verso tutti i continenti per portare la Buona Novella di Gesù. Tra questi figurano anche due Vescovi: Mons. Jan Ozga, Vescovo in Camerun, e Mons. Józef Slaby, CSsR, Vescovo in Argentina. Molti lavorano con grande dedizione in tanti Paesi del mondo ed anche nell’animazione missionaria a livello nazionale in Polonia. Uno di coloro che avevano seguito la formazione nel CFM, P. Jan Czuba, è stato ucciso nella Repubblica del Congo nel 1998. 

“Si tratta di 25 anni di storia – ha concluso Mons. Jan Piotrowski -, della storia di tante persone che hanno sentito la vocazione del Signore. Tutti loro sono testimoni privilegiati del Vangelo, le cui vite ci ricordano che vale la pena andare nel mondo intero e proclamare la Buona Novella. Speriamo che i prossimi anni siano ugualmente molto fruttuosi per il CFM e continuino a crescere le vocazioni missionarie nella Chiesa nel nostro Paese”. (RG) (Agenzia Fides 7/5/2009, righe 42, parole 573)

Missione  Continentale – AMERICA/ANTILLE – I Vescovi sulla Missione Continentale: “è la nostra ora come Chiesa, un tempo di grazia ed una nuova Pentecoste”
Martinica (Agenzia Fides) – I Vescovi della Conferenza Episcopale delle Antille (AEC), al termine della loro Assemblea Plenaria celebrata alla fine di aprile, hanno diffuso un messaggio rivolto a tutto il popolo di Dio intitolato “Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché i popoli abbiano vita in Lui”. Nel testo i Vescovi ricordano la V Conferenza Generale celebrata nel maggio 2007 ad Aparecida (Brasile), che riunì oltre 200 Vescovi dell’America Latina e dei Caraibi insieme a numerosi sacerdoti, religiosi e delegati laici “in uno sforzo per costruire la comunione e la solidarietà tra le Chiese locali e sviluppare una comune visione dalla Chiesa”. Inoltre, si legge ancora nel Messaggio, “i Vescovi manifestarono il desiderio di dare un nuovo impulso all’evangelizzazione per assicurare la crescita continua e la maturità nella fede”. 

“La Chiesa dei Caraibi, in solidarietà e comunione pastorale con la Chiesa in America Latina, ha accettato la sfida di formare discepoli e missionari in Gesù Cristo, affinché i nostri popoli abbiano vita”, aggiungono i Vescovi, mentre ribadiscono che tutti nella Chiesa sono chiamati ad essere discepoli e missionari, la qual cosa richiede “un nuovo modo di pensare, di vedere e di agire. Richiede formazione per i chierici, i religiosi e tutto il popolo di Dio al fine di compiere la missione loro affidata con responsabilità e coraggio”. 

Per i Vescovi delle Antille, “Aparecida è un punto di partenza della Nuova Evangelizzazione per i Popoli, che rafforza la scelta preferenziale della Chiesa per i poveri e per i giovani e la impegna a difendere coloro che sono deboli”. Considerano inoltre che Aparecida costituisce un appello ai leader per “difendere la verità e rispettare la vita e la dignità di ogni persona”, mentre offre un contributo “per la promozione della cultura dell’onestà che potrà guarire dalle piaghe di ogni forma di violenza, degli arricchimenti illegali e della corruzione generalizzata”. 

"Fratelli e sorelle - conclude il Messaggio - questa è la nostra ora come Chiesa, un tempo di grazia ed una nuova Pentecoste. Non possiamo lasciarci sfuggire questa opportunità. La visione deve trasformarsi in realtà. Da questo momento ascolteremo numerosi riferimenti ad Aparecida e a ciò che significa per noi il nostro camminare come Chiesa nelle nostre diocesi e nelle regioni”. (RG) (Agenzia Fides 11/5/2009)

Missione Continentale – AMERICA/URUGUAY – Documento dei Vescovi sulla Missione Continentale: “prima che un programma di azione pastorale è una chiamata di Dio alla Chiesa, affinché recuperi la sua identità di comunità di discepoli missionari di Gesù Cristo”
Florida (Agenzia Fides) – “Missione continentale per una Chiesa in stato di missione permanente” è il titolo del documento emesso dalla Conferenza Episcopale dell’Uruguay al termine dell’Assemblea Plenaria celebrata la settimana scorsa (vedi Fides 30/4/2009) sul tema della Missione continentale nel Paese. 

Nel documento i Vescovi ricordano che “la Missione, prima che un programma di azione pastorale – un’attività pastorale -, è una chiamata di Dio alla Chiesa affinché recuperi la sua identità di comunità di discepoli missionari di Gesù Cristo”. A partire da alcuni testi del Documento finale di Aparecida, i Vescovi rispondono alla domanda “cosa è la Missione Continentale?”, che descrivono come “un impulso missionario incoraggiato dallo Spirito Santo in tutta la Chiesa in America Latina e nei Caraibi”, il cui obiettivo fondamentale è “mettere la Chiesa, e tutti i membri della Chiesa, in uno ‘stato di missione permanente’”.

Questo richiede il passaggio “da una pastorale di mera conservazione ad una pastorale decisamente missionaria”, e l’aiuto affinché “tutti nella Chiesa siano anche decisamente servitori della Vita"”. 

Per i Vescovi si vuole innanzitutto “uscire piuttosto che rimanere nelle nostre chiese aspettando che siano gli altri a venire”, anche perché “il compito evangelizzatore non è solo trasmettere una dottrina, ma dare una testimonianza che nasce dall’esperienza”. È per questo che la Missione implica “una conversione personale, pastorale ed ecclesiale” e “cambiamenti profondi nella nostra maniera di vivere la fede, di organizzare la pastorale, di servire il mondo, lasciando da parte ‘strutture caduche’, che condizionano il nostro camminare”.

Per portare a termine questa missione i Vescovi fanno alcune proposte concrete. Tra queste ricordano in primo luogo che “la Missione Continentale passa attraverso l’assunzione dello spirito di Aparecida e l’applicazione degli Orientamenti pastorali, quali ambito di riferimento del Progetto Pastorale e dei Programmi di ognuna delle Chiese particolari”. La caratteristica sarà “coltivare l’atteggiamento di andare incontro alle persone, alle famiglie, agli ambienti sociali, disposti a scoprire e a valutare quanto è presente l’azione di Dio in loro”. 

A livello nazionale, la Conferenza Episcopale pubblicizzerà la Missione attraverso “un manifesto da mettere nelle parrocchie, nelle cappelle, nelle scuole, nelle sale, ecc.; una preghiera per sentirci in comunione ed una canzone per ambientare le nostre celebrazioni ed incontri”. Viene proposto inoltre di “celebrare la solennità di Pentecoste (31 maggio) con una maggiore enfasi missionaria; celebrare le diverse giornate di carattere nazionale (Giornata della Catechesi, della Gioventù, della Vita consacrata, dell’Educazione Cattolica, la Settimana della Famiglia, ecc.,) con un’esplicita dimensione missionaria; realizzare un Simposio Missionario (22 Luglio) come apporto alla riflessione; preparare e vivere il Mese delle Missioni (ottobre) come opportunità per coltivare la dimensione missionaria della nostra fede e sensibilizzarci di fronte all’impegno di evangelizzare tutti i paesi; celebrare la Festa della Vergine dei Trenta Tre (8 novembre) con particolare accento missionario; assumere la Pastorale Familiare come priorità missionaria, promuovendo la famiglia come piccola Chiesa domestica, per fare della Diocesi e, in lei, delle Parrocchie, la Casa della grande famiglia della Chiesa”. (RG) (Agenzia Fides 7/5/2009)

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/SPAGNA – III Incontro Nazionale dell’Infanzia Missionaria; il Papa chiede ai bambini “di assumere sin da ora la responsabilità di portare in tutti i luoghi la luce del Vangelo”

Madrid (Agenzia Fides) – Lo scorso fine settimana, 2 e 3 maggio, cinquemila bambini hanno partecipato al III Incontro Nazionale dell’Infanzia Missionaria che si è celebrato nella Casa di Campo di Madrid, secondo quanto riferisce l’Agenzia Ompress delle Pontificie Opere Missionarie della Spagna. L’Incontro, organizzato dalle POM, è stato preceduto da una grande preparazione negli ultimi due mesi, con incontri diocesani e marce missionarie, al fine di avvicinare i bambini al contenuto di questo appuntamento missionario. Più di 100 autobus provenienti da varie parti della Spagna si sono uniti ai numerosi partecipanti di Madrid. Riflettendo sul tema “Oggi e domani siamo missionari!” si è dato vita ad “una festa pensata per far crescere l’amicizia tra i bambini e con i bambini di tutto il mondo, scoprendo al contempo la dimensione universale della loro formazione cristiana ed umana attraverso un percorso lungo i cinque continenti”. 

Le attività hanno avuto inizio sabato 2 maggio con l’offerta dell’incontro a Maria, Regina delle Missioni, raffigurata in una grande immagine che è stata presente a tutti gli atti. Mons. Francisco Pérez González, Direttore Nazionale delle POM ed Arcivescovo di Pamplona-Tudela, ha dato il benvenuto ai bambini, i quali portavano sciarpe e berretti con colori diversi per richiamare i cinque continenti (giallo-Asia, azzurro-Oceania, bianco-Europa; rosso-America, verde-Africa). Dopo aver offerto il decalogo missionario, i modelli che possono aiutare i bambini ad essere già piccoli missionari, nel corso della giornata sono state mostrate le realtà dei cinque continenti, attraverso brevi filmati. Mediante la lettura di alcune fiabe i partecipanti hanno conosciuto l’Asia; l’Africa ha contato sulla partecipazione di un gruppo di danza locale; un mago ha mostrato ai bambini la bellezza dell’Oceania; con l’arte di alcune marionette è stata presentata la realtà dell’America; infine, il continente europeo ha allietato tutti con la presenza di alcuni pagliacci. 

La prima giornata di questo incontro si è conclusa con un momento di preghiera in cui è stato ricordato il compito missionario degli apostoli riuniti durante la Pentecoste ed inviati in tutto il mondo, e con la lettura del Messaggio che sua Santità Benedetto XVI ha inviato ai partecipanti, nel quale invita tutti i bambini a “crescere nell’amicizia con Gesù, l’amico che non delude mai, mediante la preghiera ed i sacramenti, per parlare di Lui con entusiasmo a quanti forse non hanno avuto la gioia di conoscerlo”. Allo stesso tempo, il Papa li incoraggia ad “osservare le diverse parti della terra, per prendere coscienza delle sue bellezze e necessità, e a continuare ad assumere sin da ora la responsabilità di portare a tutti la luce del Vangelo ed il suo messaggio di pace, così come l’aiuto fraterno, specialmente ai più bisognosi”. 

Domenica, 3 maggio, dopo la marcia missionaria, dove i bambini sono stati i protagonisti con le loro bandiere ed i loro striscioni, ha avuto luogo la Messa conclusiva presieduta dall’Arcivescovo di Madrid, Card. Antonio María Rouco, e concelebrata da Mons. Francisco Pérez, Arcivescovo di Pamplona, e dai Vescovi di Astorga, Mons. Camilo Lorenzo, e di Jaen, Mons. Ramón del Hoyo, oltre a numerosi sacerdoti.

Durante questa celebrazione liturgica, i bambini hanno manifestato la gioia di sentirsi missionari con i canti e la partecipazione attiva. Durante l’omelia, l’Arcivescovo di Madrid ha affermato che può chiamarsi missionario colui che “conosce, ama e segue Gesù” e che Dio ha bisogno dell’aiuto dei bambini affinché il “suo amore si espanda”. Durante l'offertorio, insieme al pane ed il vino è stato offerto il sostegno economico dell’Infanzia Missionaria per il 2008. (RG) (Agenzia Fides 5/5/2009; righe 40, parole 580)

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/SPAGNA – Giornate Nazionali dei delegati diocesani per le Missioni e Assemblea Nazionale dei direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie: “Crescere nella vocazione missionaria è la sfida che l’Anno Paolino lancia”
Madrid (Agenzia Fides) – Dal 19 al 21 maggio si sono celebrate a Madrid le Giornate Nazionali dei delegati diocesani per le Missioni e l’Assemblea Nazionale dei direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie (POM). Vi hanno preso parte, oltre al Direttore Nazionale delle POM della Spagna, Sua Ecc. Mons. Francisco Pérez, e al vicedirettore, don Anastasio Gil García, i Vescovi membri della Commissione Episcopale per le Missioni e la Cooperazione tra le Chiese della Conferenza Episcopale Spagnola (CEE), diversi membri del Consiglio Nazionale per le Missioni ed il Segretario generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede a Roma, P. Timoteo Lehane Barrett, SVD. 

Le Giornate sono state presentate da Mons. Ramón del Hoyo López, Vescovo di Jaen e Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni e la Cooperazione tra le Chiese, il quale ha segnalato l’importanza dell’iniziativa nella cornice dell’Anno Paolino. “Crescere nella vocazione missionaria è la sfida che l’Anno Paolino lancia in modo speciale ai partecipanti alle Giornate e all’Assemblea dei delegati per le Missioni e ai Direttori delle POM di tutta la Spagna” ha affermato Mons. del Hoyo López.

Durante la prima giornata, il Vescovo di Bilbao e Vicepresidente della Conferenza Episcopale Spagnola (CEE), Mons. Ricardo Blázquez, ha guidato una riflessione sull’Istruzione Pastorale “Attualità della missione Ad gentes in Spagna”, approvata durante l’Assemblea Plenaria della CEE nel novembre del 2008 (vedi Fides 27/2/2009); mentre Mons. Ramón Del Hoyo ha presentato il Piano di Azione della Commissione Episcopale per le Missioni e la Cooperazione tra le Chiese per il triennio 2008-2011, che risponde ai suggerimenti operativi presentati dai Vescovi nell’Istruzione. 

Alle ore 12 del giorno 20 maggio è stata inaugurata l’Assemblea Nazionale delle POM da parte di Mons. Francisco Pérez, Arcivescovo di Pamplona e Tudela e Direttore Nazionale delle POM. D. Anastasio Gil, ha presentato la relazione dell’anno 2008-2009. Nel pomeriggio, dopo la relazione economica, il Delegato per le Missioni di Merida-Badajoz, Juan Antonio Calderón, ha parlato ai partecipanti sulle “Azioni per la riflessione e per l’animazione missionaria nel 2009-2010”. 

Il Direttore delle POM ha ringraziato per “la dedizione generosa e la fedeltà” di tutti i Direttori e i collaboratori, che sono segno del lavoro ben fatto” ed ha incoraggiato a continuare a mostrare il volto di amore della missione e dello Spirito Santo in questa società. Da parte sua, Don Anastasio Gil ha commentato gli aspetti salienti delle attività delle POM, centrati su quattro grandi punti: animazione, informazione, formazione e cooperazione. 

Rispetto all’animazione, il Vicedirettore ha considerato una “buona esperienza” le giornate che si svolgono nelle diverse zone e la buona accoglienza che viene riservata alle Giornate nazionali di Domund, Vocazioni Native ed Infanzia Missionaria, menzionando poi altre attività che “continuano a crescere, come ad esempio i Seminatori di stelle, i Laboratori missionari dei giovani o il Festival della Canzone missionaria, realizzato in collaborazione con Cristiani senza Frontiere”. Rispetto al III Incontro Nazionale dell’Infanzia Missionaria (vedi Fides 16/4/2009; 5/5/2009), recentemente celebrato, ha sottolineato il “progetto quinquennale”, che segnerà l’animazione missionaria dei bambini nel prossimo futuro.

Allo stesso tempo ha evidenziato lo sforzo fatto nell’ambito informativo attraverso il servizio di OMPress; le pubblicazioni realizzate dalle POM (Chiesa in Missione, Missionari Terzo Millennio, Supergesto, Gesto, Malati Missionari ed Illuminare); cosi come l’aggiornamento permanente attraverso la pagina web - che ha incrementato sensibilmente il numero di visite - o il programma delle POM su Radio Maria, tra le altre iniziative. 

Nell’ambito dell’attività formativa, le POM hanno pubblicato diversi testi di formazione rivolti ad agenti di pastorale, sacerdoti e seminaristi, religiosi e religiose, anziani, giovani, bambini e famiglie. Inoltre, in collaborazione con la Commissione Episcopale per le Missioni e la Cooperazione tra le Chiese, sono stati pubblicati, tra le altre opere, il Manuale di Missiologia, il Manuale del Delegato Episcopale per le Missioni e del Direttore Diocesano delle POM ed il libro “La Chiesa missionaria. Testi del Magistero pontificio” (BAC), presentato il 19 maggio nella Facoltà di Teologia San Damaso. 

Infine, riguardo al punto dedicato alla cooperazione, la relazione delle POM segnala la cooperazione spirituale attraverso la Santa Messa per l’Evangelizzazione dei Paesi, la diffusione del Rosario Missionario, e il libro di “Preghiere del bambino missionario”. Tra le iniziative al servizio della cooperazione economica vi sono le borse di studio a favore delle vocazioni native, le donazioni e le eredità di coloro che offrono i loro beni per l’attività missionaria o il biglietto Vista Domund. Al termine dell’Assemblea Nazionale i partecipanti hanno manifestato la loro ferma adesione al Santo Padre Benedetto XVI, sottolineando la buona comunicazione e comunione che esiste tra i Vescovi membri della Commissione Episcopale per le Missioni. (RG) (Agenzia Fides 22/5/2009)

Pontificie Opere Missionarie – VATICANO – Aperti i lavori dell’Assemblea Generale annuale delle Pontificie Opere Missionarie
Roma (Agenzia Fides) – Lunedì 11 maggio è iniziata l’Assemblea Generale del Consiglio Superiore delle Pontificie Opere Missionarie (POM) presso il Centro Congressi Salesianum a Roma (vedi Fides 8/5/2009). Il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, ha aperto l’Assemblea dando il benvenuto ai Direttori nazionali ed invitandoli a riflettere sul carisma e sullo spirito delle POM.

Quindi ha letto il Messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI, in pellegrinaggio in Terra Santa, ha indirizzato ai Direttori Nazionali. Il Papa ricorda che il segreto dell’evangelizzazione è un anelito alla santità, alla contemplazione del volto di Cristo e al desiderio di donarlo alle moltitudini. Volto presente nei piccoli, nei poveri e negli emarginati.

Preghiera e contemplazione sono la base della missione, e lo spartiacque della missione. Ad ogni cristiano è stato dato il compito di annunciare l’amore di cristo. E il mondo attende missionari Santi. Un’attenzione particolare, ribadisce il Santo Padre, deve essere riservata alla formazione dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose. Le POM devono essere particolarmente attente all’impegno formativo dei candidati alla missione e di sostegno alla formazione permanente dei formatori. La celebrazione dell’Anno Sacerdotale è una occasione per incentivare e offrire opportunità nel campo della formazione e della cooperazione missionaria.

Anche il Card. Dias, facendo eco alle parole del Papa, ha sottolineato la necessità di una formazione più profonda, attenta e premurosa. Quindi ha ribadito l’importanza dei Collegi della Congregazione in Roma, che puntano a dare una formazione di qualità e aperta al senso dell’universalità. Ha quindi ricordato il Card. Newman, che studiò nel Collegio Urbano e fu ordinato proprio nella Cappella del Palazzo di Propaganda Fide, dove si trovano i Segretariati internazionali delle Pontificie Opere Missionarie.

Il Segretario aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, Sua Ecc. Mons. Piergiuseppe Vacchelli, ha ringraziato tutti per il prezioso lavoro svolto a servizio dell’evangelizzazione e dell’annuncio del Regno di Dio. Ha quindi ribadito che le POM sono al servizio del Vangelo di Gesù: un servizio che arricchisce ciascuno perché apre il cuore a tutto il mondo.

Sono a servizio delle Chiese locali in una dimensione di evangelizzazione. Assumono le povertà e le sofferenze delle popolazioni: non solo nel loro aspetto economico, ma anche nella dimensione spirituale e religiosa. Mons. Vacchelli ha poi illustrato alcune tematiche e problemi che saranno oggetto di riflessione da parte dei Direttori Nazionali ed ha presentato all’assemblea i nuovi Direttori Nazionali nominati quest’anno. (Agenzia Fides 12/5/2009 – Righe 30; Parole 407)

Pontificie Opere Missionarie – VATICANO – Proseguono i lavori dell’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie: la formazione dei futuri evangelizzatori e i bambini missionari dei loro coetanei e nelle loro famiglie
Roma (Agenzia Fides) – Martedì 12 maggio, i lavori dell’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie sono proseguiti con l’intervento di mons. Jan Dumon, Segretario Generale della Pontificia Opera di San Pietro Apostolo, che ha esortato i partecipanti a cooperare per ridare vigore all’Opera, nel suo compito importantissimo di curare la formazione dei futuri evangelizzatori. Due gli obiettivi da realizzare insieme: rilanciare l’Opera mettendo in gioco nuove idee per la raccolta delle collette e predisporre un serio e profondo cammino formativo e spirituale da offrire ai giovani che vivono nei nostri seminari. 

Dopo aver ribadito l’importanza che i seminaristi siano resi più consapevoli del grande dono che ricevono, mons. Dumon ha puntualizzato inoltre che, per quanto riguarda il sostegno economico da destinarsi al singolo seminarista, è opportuno che l’offerta sia destinata alla comunità del seminario e non legata all’adozione dei singoli individui. Ciò per evitare che il ritorno alla vita laicale di un seminarista privi la comunità di un prezioso sostegno.

Alcune proposte sono poi emerse dal confronto in aula: promuovere una colletta specifica per la formazione dei seminaristi, dei novizi e delle novizie; favorire tra i diversi seminari un proficuo scambio di esperienze, atto a far crescere la capacità di ciascuno di rendersi autonomo e capace tanto nella gestione economica quanto nel percorso formativo adottato. 

Ha aperto la sessione pomeridiana dei lavori padre Patrick Byrne, SVD, Segretario Generale della Pontificia Opera della Santa Infanzia, che ha parlato della sua esperienza decennale passata presso il Segretariato e del prezioso lavoro svolto dai suoi collaboratori. Ha quindi sottolineato la vitalità che l’Opera ha mantenuto nel tempo (sono trascorsi 165 anni dalla sua fondazione, avvenuta nel 1843) e la continua attualità della sua presenza e del suo impegno tra le nazioni. Ciò è confermato anche dalla partecipazione economica a sostegno delle attività volte a sostenere le molteplici necessità dei bambini.

La vita dei minori è esposta a continue minacce: il lavoro minorile, la prostituzione, il traffico degli organi… per questo p. Byrne ha invitato a far conoscere l’Opera presso i Vescovi, le diocesi, le comunità religiose locali. Centrale è il ruolo delle comunità ecclesiali, dove i bambini vivono il loro protagonismo e contemporaneamente vengono aiutati a comprendere il dono della fede ricevuto e il rispetto del valore della persona umana, perché fiorisca tra loro la coscienza di essere essi stessi missionari verso i loro coetanei e nelle loro famiglie. (Agenzia Fides 13/5/2009 – Righe 29; Parole 399)

Violenza – ASIA/PAKISTAN – Migliaia di cristiani e sikh fra i profughi della valle di Swat
Islamabad (Agenzia Fides) – Vi sono migliaia di famiglie cristiane di religione sikh fra i profughi che, in fretta e furia, hanno abbandonate case, terre, fattorie, villaggi nella valle di Swat per fuggire dal conflitto che vede scontrarsi l’esercito regolare del Pakistan e i militanti talebani.

Come appreso dall’Agenzia Fides, le organizzazioni civili per la tutela delle minoranze religiose in Pakistan stanno monitorando l’esodo dei rifugiati che negli ultimi giorni è notevolmente aumentato, constatando la presenza di numerose famiglie cristiane e sikh, costrette a lasciare i distretti di Swat, Buner, Shangla e Lower Dir, tutti nella Provincia della Frontiera di Nordovest, dove i militari pakistani hanno lanciato l’offensiva contro i talebani.

Nell’area è in corso una crisi umanitaria (vedi Fides 11/5/2009) che si sta aggravando e, secondo le organizzazioni internazionali, può trasformarsi in tragedia.

Numerose famiglie cristiane erano fuggite già in precedenza, vittime di intimidazioni e minacce da parte degli integralisti islamichi che, nei due anni scorsi, hanno allargato la loro influenza e preso sempre maggior piede nella società, imponendo leggi e costumi islamici, costringendo alla chiusura le scuole e gli esercizi commerciali cristiani, assumendo di fatto il controllo delle strade e della burocrazia (vedi Fides 6/11/2008 e 11/9/2007). La situazione è peggiorata quando il governo pakistano ha legittimato l’imposizione della svaria nella Provincia (vedi Fides 16/4/2009) . 

Oggi il flusso dei profughi cristiani è in crescita: la valle di Swat si è svuotata e difficilmente le famiglie oggi esuli potranno tornare nelle loro terre. Ciò sarà possibile solo se l’esercito pakistano riprenderà l’assoluto e definitivo controllo del territorio, ripristinando lo stato di diritto e le libertà fondamentali per tutti i cittadini, inclusi quelli di religione non islamica, molti dei quali abitano nella valle da oltre 60 anni.

Centinaia di famiglie cristiane nei giorni scorsi hanno raggiunto la località di Rasalpur, testimoniando direttamente le loro difficoltà, le minacce e le violenze subite dai talebani. Le donne, ad esempio erano costrette a coprirsi totalmente il viso, pena percosse e maltrattamenti. Stessa sorte per circa 2.00o profughi sikh che, nei giorni scorsi, hanno raggiunto alcune località della provincia del Punjab, dove stabilirsi in attesa della fine delle ostilità.

Secondo stime del governo, vi sono a Swat e nei distretti vicini circa 5.000 talebani armati e ben equipaggiati che stanno resistendo alla pressione dell’artiglieria pakistana, grazie a postazioni strategiche costruite nella aree montuose.

Secondo alcuni leader civili locali, i talebani non esitano a usare i civili come scudi umani, cercando di alienare le simpatie della popolazione dai militari pakistani. Attualmente l’azione lanciata dal governo pakistano ha riscosso il favore della maggioranza della popolazione pakistana, che chiede il ripristino dello stato di diritto su tutto il territorio del paese. Solo alcune formazioni politiche di matrice islamica estremista hanno criticato la mossa del governo. (PA) (Agenzia Fides 12/5/2009 righe 29 parole 296)

Vita – AMERICA/CANADA – Marcia nazionale per la Vita il 14 maggio: “aiutando le famiglie fondate sul matrimonio, costruiamo una società che sarà meglio preparata a ricevere, proteggere e valorizzare la vita”
Ottawa (Agenzia Fides) – L’Organizzazione Cattolica per la Vita e la Famiglia del Canada ha pubblicato un Messaggio in occasione della Marcia nazionale per la Vita, che avrà luogo giovedì 14 maggio a Ottawa. Il Messaggio è intitolato “40 anni di aborto: tempo urgente per un dibattito pubblico”. A 40 anni dalla legalizzazione dell’aborto in Canada e a 20 anni dalla constatazione, da parte della Corte Suprema del Canada, di un vuoto giuridico che rende possibile l’aborto durante i 9 mesi della gravidanza, ci si chiede “quanti argomenti non sono stati sollevati per mostrare la malvagità e l’illogicità del disprezzo degli esseri umani più innocenti e vulnerabili, i nostri futuri cittadini?”. 

Nel testo ci si interroga su fino a quando durerà questa situazione, dato che “le argomentazioni utilizzate per difende l’aborto si sono dimostrate false anche grazie ad evidenze scientifiche”. Inoltre “l’aborto libero senza limitazioni non è approvato dalla maggioranza dei canadesi” ma continua a verificarsi a causa del “silenzio e dell’indifferenza pubblica”. 

Per questo i membri dell’Organizzazione convocano tutti i fedeli a partecipare alla Marcia Nazionale per la vita che avrà luogo a Ottawa giovedì 14 maggio. Quanti non possono recarsi a Ottawa sono invitati a partecipare ad una delle numerose Marce per la Vita che avranno luogo in diverse città di tutto il Paese. 

Il Messaggio si conclude ricordando che “la costruzione della cultura della vita non può separarsi mai dagli sforzi compiuti per costruire la civiltà dell’amore. Per questo, nella nostra società vi è grande necessità di un nuovo riconoscimento e valorizzazione dell’importanza dell’istituzione naturale del matrimonio e della famiglia”. Soltanto “aiutando le famiglie fondate sul matrimonio, costruiamo una società che sarà meglio preparata nel ricevere, proteggere e valorizzare la vita umana nascente”. (RG) (Agenzia Fides 13/5/2009; righe 22, parole 292)

Vita – AMERICA/REPUBLICA DOMINICANA – Lettera dei Vescovi ai Membri dell'assemblea che hanno votato si alla vita: "Non abbiate paura delle pressioni, perché questo paese stima tutti quelli che si sono messi dalla parte degli interessi della nazione"
Santo Domingo (Agenzia Fides) – La Conferenza Episcopale Dominicana ha inviato una lettera, firmata da tutti i Vescovi, ai Membri dell'Assemblea Nazionale che sta rivedendo la Costituzione, per congratularsi per la votazione a beneficio della vita. In effetti l'Assemblea Nazionale della Repubblica Dominicana, ha approvato il 21 aprile scorso, con 167 voti a favore e solamente 32 contrari, il proposito di mantenere inalterato l'articolo 30 della Costituzione che stabilisce l'inviolabilità della vita umana innocente dal concepimento fino alla morte naturale (vedi Fides 23/4/2009). 

"Sappiamo che costoro sono sottommessi a molte pressioni nazionali ed internazionali - affermano i Vescovi nella lettera - che li tacciano di essere antichi, opportunisti, di doppia morale, tra le altre qualifiche di quanti non accettano che il carattere sacro della loro investitura deve rispondere sempre alla verità e agli interessi della Nazione". Inoltre, come affermano molti, "con l'approvazione dell'articolo 30 si è andati all’indietro, conservando un criterio medioevale, religioso, antiscientífico, violando i diritti delle donne a decidere sul proprio corpo." 

Tuttavia i Vescovi mostrano la convinzione che in realtà si è compiuto un progresso e che i Membri dell'assemblea “hanno votato per una costituzione moderna, umanista e radicalmente rispettosa dei diritti di tutti gli esseri umani”. Per i Vescovi "ignorare il valore della vita dal momento del concepimento ed approvare l'aborto, significa risalire a migliaia di anni indietro". Inoltre per i Vescovi l'Assemblea “ha dimostrato di essere avanzata e pluralista" ricevendo i delegati di organismi internazionali e stranieri che “hanno dato la loro opinione su temi interni della nostra nazione”. 

Notano di seguito il gioco di parole che si usa per mascherare l’imposizione nella Costituzione di un piano globale di controllo demografico, usando termini come "uguaglianza di genere", "prospettiva di genere”, "diritti sessuali e riproduttivi". 

I Vescovi concludono con un Messaggio ai membri dell'assemblea che hanno detto si alla vita davanti alle minacce di quelli che hanno chiamato la popolazione a votare contro: "Non abbiate paura di queste pressioni, perché questo paese stima tutti quelli che si sono messi dalla parte degli interessi della nazione". Allo stesso tempo assicurano loro la preghiera e una speciale benedizione "per legiferare secondo il bene comune del nostro popolo dominicano". (RG) (Agenzia Fides 15/5/2009)

Vita – EUROPA/SPAGNA – Numerosi gruppi civici respingono la vendita della “pillola del giorno dopo” senza ricetta: “un’aberrazione non solo umanitaria, bensì medica” che “presuppone la pratica dell’aborto libero”
Madrid (Agenzia Fides) – L’annuncio dato la mattina dell’11 maggio dai Ministri della Sanità e dell’Uguaglianza, Trinidad Jiménez e Bibiana Aído, con il quale viene approvata la somministrazione della cosiddetta “pillola del giorno dopo” (PDD) senza ricetta medica, è stato respinto da numerose associazioni e collettivi civici. La PDD era disponibile fino a questo momento esclusivamente negli ospedali e nei centri di pianificazione familiare. Ora non sarà necessaria la prescrizione del medico né ci saranno dei controlli, neanche nel caso di minorenni. Trinidad Jiménez ha fatto sapere che in tre mesi si potrà disporre della PDD in tutte le farmacie. La decisione rientra nella strategia del governo in materia di salute sessuale e riproduttiva. In realtà la nuova legge sull’aborto libero - che verrà chiamata Legge sulla Salute sessuale e riproduttiva - include un articolo dedicato alla prevenzione di gravidanze inaspettate: formazione, contraccezione e PDD. 

Secondo la ministra della Sanità, la decisione è stata presa con la consulenza di un “Comitato di esperti e scienziati”, che hanno evidenziato come il consumo della pillola non “ha effetti secondari né alcun tipo di controindicazione”, benché “non si possa farne un uso spropositato”. In merito all’età dei consumatori, ha affermato che “essendo una medicina che può vendersi liberamente senza ricetta, non entra nella regolamentazione sull’età”. Inoltre ha considerato che “non ci sarà nessun tipo di problema con l’ordine dei farmacisti” al momento di distribuirla nelle farmacie, annunciando che “una volta che il Governo ne autorizza la diffusione, esiste l’obbligo di averla” nelle farmacie. Allo stesso tempo ha ribadito che “non esiste qui nessuna questione legata all’obiezione di coscienza”. 

La Portavoce della piattaforma “Derecho a Vivir” (DAV), dottoressa Gádor Joya, ha immediatamente diffuso un comunicato nel quale ricorda che “la cosiddetta pillola del giorno dopo ha un effetto abortivo”, per cui il provvedimento annunciato dal governo “presuppone la pratica dell’aborto libero”, oltre ad “autorizzare le bambine ad abortire mediante questo metodo, senza che i genitori lo sappiano né l’autorizzino”, il che rappresenta “un’aberrazione non solo umanitaria, bensì medica”. 

Inoltre Gador Joya, a differenza di quanto detto dai ministri, afferma che la pillola in questione “ha effetti secondari e contro-indicazioni molto serie”. Per cui “dispensarla senza ricetta ed a qualunque età rappresenta un’aggressione alla salute della donna che espone milioni di ragazze adolescenti ad un grave rischio per la loro salute, senza che i genitori ne siano al corrente”. Secondo la Portavoce di “Derecho a Vivir”, con questa iniziativa legislativa non solo non diminuiscono il numero delle gravidanze indesiderate, ma queste aumenteranno, perché la pillola verrà usata, soprattutto in età precoce, come un contraccettivo in più.

Aumenteranno anche le malattie a trasmissione sessuale poiché “si ricorrerà alla pillola abortiva come ad una soluzione contraccettiva”. A questo proposito, la piattaforma Drecho a Vivir lancia nuovamente un appello ai farmacisti “affinché esercitino il loro diritto all’obiezione di coscienza nella distribuzione della pillola abortiva senza ricetta ed a qualunque età”. 

Manuel Cruz, Direttore della Fondazione “Vita”, ha denunciato che la misura “persegue un unico obiettivo: pubblicizzare la nuova legge sull’Aborto. I promotori pretendono di ridurre le statistiche circa gli interventi per far credere che il loro cambiamento normativo abbia ridotto le interruzioni di gravidanza, quando, in realtà, si tratta di un farmaco abortivo”. 

Il dottor José Zamarriego, Presidente del Comitato di Bioetica della Società Spagnola di Ginecologia, ha allertato che la vendita senza ricetta della pillola del giorno dopo “è un’imprudenza grave”, perché apre le porte al fatto che i medici non siano oramai necessari per prescrivere le medicine” e, tra l’altro, “la pillola va sempre data dietro prescrizione medica per via dei rischi che comporta”. (RG) (Agenzia Fides 12/5/2009)

SUPER QUAESTIONES

VATICANO – La Lettera di Benedetto XVI alla Chiesa cattolica in Cina in forma di Compendio
VATICANO – La Lettera del Santo Padre Benedetto XVI alla Chiesa in Cina proposta in forma di Compendium, per facilitarne la comprensione e rispondere alle domande più ricorrenti sulla vita della Chiesa cinese

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel secondo anniversario della “Lettera ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese” del Santo Padre Benedetto XVI, pubblicata il 27 maggio 2007, solennità di Pentecoste, la Santa Sede dona alla Chiesa in Cina un nuovo strumento pastorale, che ripropone i contenuti della “Lettera” del Papa, in forma di Compendium, con domande e risposte.

Come sottolinea il comunicato della Sala Stampa della Santa Sede, tale Compendio utilizza il genere letterario catechistico delle domande e delle risposte, ripresentando così in forma più facilmente accessibile al maggior numero di persone, gli elementi fondamentali della Lettera di Papa Benedetto XVI, con ampi estratti e rimandi a questo testo.

Articolato in 22 quesiti e due Appendici, il Compendium ricorda nella sua Introduzione la struttura ed i contenuti fondamentali della “Lettera ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese” del 2007, sottolineando che tale Lettera “è non solamente intelligente e ragionevole”, ma manifesta “gli autentici sentimenti di un pastore e di un padre”.

Le prime domande del Compendium – redatto in inglese e in cinese, a caratteri semplificati e tradizionali - riguardano i destinatari, la finalità e la struttura della Lettera del Papa alla Chiesa in Cina, quindi, seguendo l’articolazione della stessa Lettera, ci si interroga sulla situazione attuale della Chiesa e sui presupposti fondamentali per il dialogo tra la Santa Sede ed il governo cinese. Ampio spazio viene lasciato alla domanda sui cattolici che in Cina soffrono a causa della fede, sottolineando il profondo apprezzamento del Papa per la loro testimonianza espresso in diversi punti della Lettera del 2007.

Le linee guida indicate dal Pontefice per la vita della Chiesa in Cina, ed in particolare l’impegno a superare divisioni e tensioni del passato, come anche la prassi per la nomina dei Vescovi, sono argomenti che occupano il posto centrale nella successione delle domande, le cui risposte sono arricchite da ampie note esplicative.

L’ultima serie di quesiti riguarda i confini delle diocesi, l’amministrazione delle parrocchie, la formazione dei giovani sacerdoti, le vocazioni sacerdotali e religiose, i laici e la famiglia, le vocazioni missionarie.

La prima Appendice del Compendium si sofferma sulle facoltà revocate, stabilendo che qualora particolari situazioni lo richiedessero, il Vescovo diocesano o chi governa al momento la diocesi, “può richiedere nuove e aggiornate facoltà alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli”, che dopo aver esaminato la richiesta valuterà se sottoporla o meno al Santo Padre. La seconda Appendice è invece dedicata alla celebrazione della Santa Messa. In caso di necessità, restando sempre valido quanto affermato dal Codice di Diritto Canonico, il sacerdote “può celebrare l’Eucaristia nelle case dei fedeli”. Riguardo al numero di Sante Messe che ogni sacerdote può celebrare ogni giorno ci si attenga a quanto stabilito dal Codice di Diritto Canonico, ferma restando la possibilità di richiedere deroghe per casi eccezionali. Infine restano valide le indicazioni della Congregazione per il Clero, contenute nel decreto “Mos iugiter”, e le norme del Decreto conciliare “Presbyterorum ordinis” per quel che concerne l’offerta per l’applicazione della Santa Messa per determinate intenzioni. (S.L.) (Agenzia Fides 26/5/2009; righe 40, parole 526)

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - La parola di Dio: lavacro che purifica

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?” (Gv 11, 40). L’invito che Gesù rivolge a Marta, la sorella di Lazzaro, morto da quattro giorni, interpellano, come sempre, la fede di ogni credente. Esse, proprio in virtù dell’atto di fede personale, diventano vita della nostra vita. La fede in Cristo, infatti, ci mette in diretta comunicazione con ogni parola che esce dalla sua bocca e ci fa esclamare, con Simon Pietro, “tu hai parole di vita eterna” (Gv 6, 68). 

Sì, l’esperienza degli autentici discepoli di Gesù, lungo i duemila anni di cristianesimo, è straordinaria: la parola di Gesù si realizza nella loro vita! Chi si abbandona a Lui non viene deluso da nessuna sua parola, perché tutto si realizza come Gesù promette nel Vangelo. 

La fede deve essere “viva” perché, il vero cristiano, non crede in Qualcuno che non c’è più, ma crede nel Signore Gesù che “è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13, 8). Con l’atto di fede viva, nel Signore vivo dentro la Chiesa che vive nel tempo, noi partecipiamo alla vita eterna di Dio, veniamo, per così dire, proiettati nell’eternità, dove tutto è presente. Con questa fede, il Vangelo diventa storia contemporanea. Lo leggiamo non come si legge un qualsiasi altro racconto storico, non lo leggiamo solo così! Quella storia per noi non è passata, ma si fa presente, si rinnova continuamente, perché Gesù è operante in mezzo a noi come duemila anni fa. La sua presenza non è venuta mai meno, grazie alla sua resurrezione. 

“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20). Con queste parole, il Signore risorto, prima di ascendere al Cielo, assicura, una volta per tutte, che non ci lascerà mai. Se crediamo in Lui, pure noi, come gli apostoli, vedremo la sua gloria: comprenderemo la sua opera, gusteremo la sua presenza, anche se in modo del tutto spirituale. Il suo amore, attivo come nessun altro amore sulla terra, perché divino, ci trasformerà! 

Il tempo pasquale che stiamo vivendo è tanto propizio per invocare il rinnovo della nostra debole fede. Come gli apostoli anche noi abbiamo bisogno che la nostra fede aumenti, perché Gesù è degno di una fede sempre più grande. Che bello, poter dire, nell’ultimo giorno della nostra vita, vado incontro a Gesù che viene di certo incontro a me!

Nessun vero discepolo di Cristo muore disperato. Certo, la vita dei santi ci testimonia che nell’avvicinarsi della morte sono subentrate grandi prove di fede e tentazioni, ma nessuno di loro è morto senza Dio! Questo lo ha assicurato Gesù quando ha promesso: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” (Gv 11, 25).

Il cristiano deve avere con il Vangelo un rapporto strettissimo. Egli è vincolato, perché crede che ogni parola di Gesù è stata pronunciata anche per lui e che questa parola, ogni parola del Vangelo, deve essere creduta con la fede semplice di un bambino che fa quanto gli viene richiesto. 

A partire dal sacerdote, questa adesione ad ogni parola di Gesù, deve diventare il segno inconfondibile dell’amore personale per il Signore. Il Santo Padre Benedetto XVI, nella Messa crismale di questo anno, parlando ai sacerdoti del significato di essere “consacrati nella verità”, affermava: “La parola di Dio è, per così dire, il lavacro che li purifica, il potere creatore che li trasforma nell’essere di Dio. E allora, come stanno le cose nella nostra vita? Siamo veramente pervasi dalla parola di Dio? È vero che essa è il nutrimento di cui viviamo, più di quanto non lo siano il pane e le cose di questo mondo? La conosciamo davvero? La amiamo? Ci occupiamo interiormente di questa parola al punto che essa realmente dà un’impronta alla nostra vita e forma il nostro pensiero? O non è piuttosto che il nostro pensiero sempre di nuovo si modella con tutto ciò che si dice e che si fa? Non sono forse assai spesso le opinioni predominanti i criteri secondo cui ci misuriamo? Non rimaniamo forse, in fin dei conti, nella superficialità di tutto ciò che, di solito, s’impone all’uomo di oggi? Ci lasciamo veramente purificare nel nostro intimo dalla parola di Dio? (…) ‘Consacrali nella verità; la tua parola è verità’: questa parola dell’inserimento nel sacerdozio illumina la nostra vita e ci chiama a diventare sempre di nuovo discepoli di quella verità, che si dischiude nella parola di Dio” (Benedetto XVI, omelia del 9 aprile 2009).

Chi crede veramente in Gesù si fida di Lui e, fidandosi, si affida a Lui, sforzandosi di vivere in sintonia con il Vangelo. E’ questo che chiede il Signore al vero discepolo: la fede certa nel suo Vangelo. E’ questa fede che fa dire ad ogni credente: metto la mia vita completamente nelle mani di Gesù ed Egli ne farà un capolavoro di grazia. 

Quando un artista si accinge a dipingere un quadro, all’inizio si scorgono solo dei tratti, si fa fatica a vederne il soggetto, ma l’artista lo vede già, perché lo porta nell’animo. Così, pennellata dopo pennellata, l’opera si fa e ciò che all’inizio sembrava indecifrabile, si svela poi come un capolavoro. 

La nostra vita è simile ad un quadro da dipingere. Se l’affidiamo alle mani dell’Artista Divino, Egli, progressivamente, ne farà un’opera unica, un capolavoro di grazia; se invece vogliamo fare da noi, seguendo le nostre voglie, diventerà solo uno scarabocchio. Tutto dipende dalla nostra fede in Gesù! 

L’Apostolo delle genti, ci esorta più che mai, in questo anno paolino, a fidarci della straordinaria grazia di Dio, che chiamiamo misericordia: “per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo” (Ef 2, 8-10). (Agenzia Fides 6/5/2009; righe 65, parole 994)

ASIA/NEPAL – “Nepal, un paese in crisi di leadership”, dice a Fides il Pro Vicario Apostolico
Kathmandu (Agenzia Fides) – “Il paese vive una fase di incertezza e tensione. Ma credo che nessuno voglia tornare ai tempi bui dei disordini e della crisi. Il Nepal vive una crisi di leadership”: lo ha detto all’Agenzia Fides p. Pius Perumana, pro-Vicario Apostolico nel Nepal, commentando gli eventi che nei giorni scorsi hanno sconvolto la capitale del paese. “Noi continuiamo a pregare perché tutto si risolva per il meglio, per il bene della società nepalese, che ha bisogno di armonia e stabilità. Siamo nelle mani del Signore. Il problema è che troppi leader politici badano solo ai propri interessi privati e a quelli di partito, mettendo in secondo piano gli interessi della nazione. Nessuno è veramente attento ai bisogni della gente, alle reali necessità della popolazione. Molti soffrono fame e miseria. Occorrono politiche sociali e di sviluppo a vantaggio di tutti. Si parla di un governo di unità nazionale, ma non sappiamo come si evolverà la situazione. Speriamo per il meglio”.

Parte della società civile nei giorni scorsi è scesa in piazza, contestando il presidente del Nepal, Ram Baran Yadav, per aver violato la Costituzione, rifiutando di rimuovere il Capo di stato maggiore dell'esercito, il gen. Rukmanga Katawal, atto che era stato richiesto dal governo. Per tale rifiuto il Primo Ministro Prachanda, leader del partito maoista, si è dimesso. I maoisti hanno chiamato a raccolta i loro attivisti organizzando manifestazioni in tutto il paese. I dimostranti hanno lanciato slogan contro il “presidente autocratico” chiamandolo “nuovo monarca”. La polizia ha proibito qualsiasi manifestazione nell'area intorno al palazzo presidenziale di Kathmandu. La tensione è salita alle stelle. I membri maoisti dell'Assemblea Costituente hanno deciso, al termine di una riunione, di boicottare i lavori dell'assemblea, bloccandoli.

Lo scontro al vertice fra le due cariche istituzionali più alte dello stato ha generato confusione, manifestazioni e disordini. Il motivo iniziale del contrasto è stato il rifiuto di Katawal di inserire gli ex-ribelli maoisti tra le file dell’esercito regolare. Il rischio di scontri e di violenza diffusa resta molto alto. (PA) (Agenzia Fides 8/5/2009 righe 27 parole 272)

AFRICA – “La visita del Papa ha riacceso la nostra speranza in Cristo” affermano i Vescovi africani nell'esprimere solidarietà al Santo Padre

Roma (Agenzia Fides) – “Il Simposio delle Conferenze Episcopali d'Africa (SECAM), intende aggiungere la sua voce alle numerose altre che hanno dichiarato il loro sostegno alla posizione del Papa Benedetto XVI per quanto riguarda l'uso del preservativo come modo di prevenire la diffusione dell'AIDS” afferma una dichiarazione, inviata all'Agenzia Fides, firmata da Sua Eminenza il Cardinale Polycarp Pengo, Arcivescovo di Dar-es-Salaam (Tanzania) e Presidente del SECAM.

“La posizione di Papa Benedetto sul preservativo non è nuova. Ha solo ribadito la posizione della Chiesa per quanto riguarda l'uso del preservativo nella lotta contro l'AIDS. Il suo predecessore, Papa Giovanni Paolo II, affermava spesso che l'astinenza sessuale, non il preservativo fosse il modo migliore per prevenire la diffusione della malattia. È anche chiaro che la Chiesa cattolica è sempre stata in prima linea nella battaglia contro l'AIDS ed è probabilmente il più grande dispensatore privato di cure per l'AIDS in tutto il mondo” afferma il comunicato.

Come ha detto Papa Benedetto XVI, non è possibile risolvere la diffusione del virus HIV con la distribuzione di preservativi, "Al contrario, accresce il problema”. Questo richiede pertanto un atteggiamento responsabile e morale verso il sesso come l'unico modo sicuro per combattere con successo la malattia. La Chiesa cattolica sostiene la fedeltà nel matrimonio, la castità e l'astinenza dal sesso prematrimoniale come le armi chiave nella lotta contro l'AIDS. 

“Infatti, l'unica soluzione, come ha sottolineato il Papa, è duplice: in primo luogo una umanizzazione della sessualità che comporti un nuovo modo di comportarsi tra le persone e, in secondo luogo, una vera amicizia, in particolare con quelli che soffrono, una volontà di fare sacrifici personali” precisa il documento. “È evidente che coloro che vogliono comprendere il significato del messaggio del Papa lo fanno, e quelli che non vogliono, non potranno mai capirlo”. 

Il messaggio del Santo Padre, secondo i Vescovi del SECAM, a dispetto della confusione generata dai media sulla questione dei preservativi, continua a risuonare nel cuore di un gran numero di persone nel nostro amato continente come nel resto del mondo, che apprezzano l'insegnamento del Papa e capiscono che dice cose che sono importanti per il mondo d'oggi, non importa quanto sgradevoli possano sembrare”. 

Il SECAM si duole che, a causa del comportamento di alcuni media, “la parte più importante della visita del Papa in Africa, la presentazione dell'Instrumentum laboris - un documento di lavoro per la Seconda Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi, prevista per ottobre di quest'anno- e tutti i messaggi positivi da Lui rivolti ai diversi destinatari nel continente, sono stati più o meno relegati sullo sfondo”.

“In conclusione, vogliamo lodare il coraggio del Papa nell'indicare il modo migliore per bloccare la diffusione dell'HIV e dell'AIDS. È deplorevole che le sue coraggiose dichiarazioni siano state fraintese come una mancanza di contatto con la realtà moderna. Ma i membri della Famiglia di Dio in Africa hanno apprezzato le parole del Santo Padre. Siamo profondamente grati a Lui per la Sua visita pastorale nel nostro amato continente, così come per il Suo messaggio che ha rivolto ai cattolici e a tutti i popoli del continente. La Sua visita ha riacceso la nostra speranza in Cristo e ci sentiamo spronati ad un maggiore impegno per la nostra fede cristiana”.

“Maria Regina d'Africa continui a intercedere per il Papa, in modo che possa continuare ad essere un buon pastore, che è pronto a dare la vita per il suo gregge. Ella interceda anche per tutti i suoi figli e figlie in Africa, in modo che tutti noi possiamo vivere in pace e di unità in tutto il continente” conclude il messaggio. (L.M.) (Agenzia Fides 11/5/2009 righe 43 parole 609)

ASIA/PAKISTAN – Emergenza umanitaria per i profughi di Swat giunti nelle periferie di Islamabad e Rawalpindi: a Fides l’allarme della Chiesa locale
Islamabad (Agenzia Fides) – L’esodo dei profughi dalla valle di Swat, dove continuano i combattimenti fra militari pakistani e gruppi talebani, è arrivato a lambire due grandi città pakistane più vicine: almeno 2.000 famiglie, suddivise in otto accampamenti di fortuna, stazionano nelle periferie della capitale Islamabad e di Rawalpindi. “E’ in corso una vera emergenza umanitaria, in quanto gli sfollati si trovano nella miseria più assoluta, in totale assenza di servizi igienico-sanitari, di cibo e assistenza medica”, comunica a Fides con preoccupazione una fonte della Chiesa locale, che preferisce anonimato. 

Migliaia di persone hanno infatti superato la cintura di campi profughi predisposti dall’Alto Commissariato Onu per i Rifugiati (Acnur) nelle zone limitrofe a Swat, che sono ormai sovraffollati e al massimo della capienza, e hanno continuato nella marcia verso Islamabad e verso Rawalpindi, dove sperano di incontrare miglior fortuna.

“Ma la situazione è grave: si tratta di un’emergenza improvvisa che ha colto le autorità locali e la popolazione impreparate. Non c’era alcuna disposizione all’accoglienza e gli sfollati si sono accampati alla meglio. Il pericolo principale, messo in risalto dall’autorità nazionale per la sanità, è quello dello scoppio di epidemie, data l’assenza di servizi igienici”, rivela la fonte di Fides.

“Le autorità civili delle due città – continua – stanno correndo ai ripari e cercando di predisporre servizi minimi di accoglienza. La popolazione cittadina guarda con diffidenza questa ondata di gente priva di tutto, costretta a mendicare. Si susseguono gli appelli di solidarietà, per cibo, scarpe, vestiario. Non ci sono attualmente Ong che si occupano di queste migliaia di persone”.

La rete dei movimenti e delle realtà cattoliche si sta organizzando per dare un contributo all’assistenza umanitaria: le Missionarie della Carità, la Caritas, il Movimento dei Focolari e altri gruppi ecclesiali stanno predisponendo interventi d’urgenza per venire incontro alle necessità basilari degli sfollati. “Cercheremo di mettere in pratica i principi della carità cristiana nei confronti di questa povera gente, che è in perlopiù musulmana”, nota la fonte di Fides.

La speranza è che la violenza a Swat possa cessare nel più breve tempo possibile, che l’esercito riprenda il controllo del territorio e che i profughi possano rientrare nelle loro case e nei loro villaggi: tutto quello che hanno è una piccola casa, un appezzamento di terreno o qualche capo di bestiame, che intendono recuperare al più presto. (PA) (Agenzia Fides 13/5/2009 righe 28 parole 289)

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La ragione necessaria e sufficiente del viaggio del Papa in Terra Santa
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Non pochi esperti e commentatori si chiedevano nei mesi scorsi come sarebbe andato il viaggio apostolico del Santo Padre il Terra Santa. C’era anche chi suggeriva semplicemente di non andare: troppo complicata la situazione con i palestinesi dopo il conflitto di Gaza e con gli ebrei dopo l’affaire Williamson e la persistente diatriba su Pio XII. Ciò nonostante Papa Benedetto XVI, che ha una visione alta del mistero di Dio che la Chiesa deve annunciare al mondo, si è mosso unicamente guidato dallo Spirito Santo e non da altre logiche “politiche” per quanto reali. San Paolo, infatti, ricorda che “la realtà è Cristo” (Col 2,17).

Quest’ottica ha trasformato il viaggio in un trionfo su tutte le previsioni, anche quelle di taluni giornalisti che ancora leggono le cose della Chiesa secondo schemi “progressisti”, cioè buoni, da contrapporre a quelli “conservatori”, cioè cattivi. Dobbiamo domandarci, quale sia la logica che deve guidare qualsiasi pastore della Chiesa nel mondo, a cominciare dal Papa? Unicamente quella dell’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, che si è incarnato per rendere testimonianza alla verità, è morto per i nostri peccati ed è risuscitato per salvare e rendere giusti gli uomini.

Sembra semplice, ma questo è messo tra parentesi non solo nel mondo – ed è ovvio – ma persino talora nella Chiesa. Non da ora, c’è infatti chi vorrebbe togliere alla vita di Cristo qualsiasi valenza veritativa, alla morte qualsiasi valore espiatorio e alla risurrezione qualsiasi rilevanza storica. Eppure Cristo è morto “propter” cioè a favore degli uomini e al loro posto, in quanto solo Lui poteva riparare o soddisfare l’offesa recata a Dio col peccato, come dice la dottrina della Chiesa. Nessun altro essere umano, finito e peccatore, poteva farlo. Lui sì, perché ad un tempo vero Dio e vero uomo.

Nell’Enciclica “Spe salvi” il Santo Padre Benedetto XVI addita “la figura di Cristo come del vero filosofo che in una mano tiene il Vangelo e nell'altra il bastone da viandante, proprio del filosofo. Con questo suo bastone Egli vince la morte; il Vangelo porta la verità che i filosofi peregrinanti avevano cercato invano. In questa immagine, che poi per un lungo periodo permaneva nell'arte dei sarcofaghi, si rende evidente ciò che le persone colte come le semplici trovavano in Cristo: Egli ci dice chi in realtà è l'uomo e che cosa egli deve fare per essere veramente uomo. Egli ci indica la via e questa via è la verità. Egli stesso è tanto l'una quanto l'altra, e perciò è anche la vita della quale siamo tutti alla ricerca. Egli indica anche la via oltre la morte; solo chi è in grado di fare questo, è un vero maestro di vita. La stessa cosa si rende visibile nell'immagine del pastore […]: ‘Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla ... Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me ...’ (Sal 23 [22], 1.4). Il vero pastore è Colui che conosce anche la via che passa per la valle della morte; Colui che, anche sulla strada dell'ultima solitudine, nella quale nessuno può accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla: Egli stesso ha percorso questa strada, è disceso nel regno della morte, l'ha vinta ed è tornato per accompagnare noi ora e darci la certezza che, insieme con Lui, un passaggio lo si trova. La consapevolezza che esiste Colui che anche nella morte mi accompagna e con il suo ‘bastone e il suo vincastro mi dà sicurezza », cosicché « non devo temere alcun male’ (cfr Sal 23 [22],4) – era questa la nuova « speranza » che sorgeva sopra la vita dei credenti” (cf. Spe Salvi n. 6).

Cristo non ha trovato nella sua morte espiatoria appena un motivo di speranza, in quanto egli stesso è la Speranza: ‘Surrexit Christus spes mea’, canta la Sequenza pasquale. Questa e non altra è la ragione necessaria e sufficiente del viaggio del Papa in Terra Santa dove Gesù Cristo si è fatto carne a Nazareth, è nato a Betlemme, ha predicato in Galilea e Giudea, è morto ed è risuscitato a Gerusalemme. (Agenzia Fides 14/5/2009; righe 43, parole 692)
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